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Relazioni  tra  confraternite  nel  genovesato 

tra  XVII  e  XVIII  secolo: 

il  caso  di  Fegino  in  Val  Polcevera/ 

Relations  of  the  confraternity  of  the  Holy  Trinity,  in  Fegino 
(outside  Genova),  with  civil  and  ecclesiastical  authorities,  as 
well  as  with  other  confraternities  in  the  area.  The  inherent 
antagonism  between  civil  and  ecclesiastical  authorities  often 
allows  confraternities  to  exercise  autonomy.  The  association 
of  area  confraternities  becomes  a  fonim  for  dealing  with 
interconfratemity  problems.  Case  study  of  two  incidents 
between  this  confraternity  and  that  of  St.  Stephen  in  nearby 
Borzoli. 

Nata  sul  finire  del  '500  o  nei  primissimi  anni  del  '600,  la  con- 
fraternita  dei  disciplinati  della  SS.  Trinitk  di  Fegino — ^borgo 
collinare  della  bassa  Val  Polcevera  in  diretto  rapporto  di  vici- 
nanza/dipendenza  con  la  citt^  di  Genova — ha  gik  assunto  nel 
1614  un  peso  rilevante  nella  vita  sociale  borghigiana,  come 
attestato  da  documenti  che  la  vedono  in  quelFanno  direttamente 
coinvolta  nella  nomina  dei  rappresentanti  per  il  buon  governo 
della  comunitk  locale.^ 

Di  particolare  interesse  h  I'indagine  sui  rapporti  della 
confraternita  con  il  mondo  esterno,  rappresentato  dagli  altri 
*poteri'  che  sono  presenti  anche  in  una  piccola  comunit^  rurale 
di  Antico  Regime;  essa  si  pu6  considerare  infatti  come  una 
society  moderatamente  policentrica,  nella  quale  coesistono  piil 
centri  di  riferimento,  pur  airinterno  di  una  comune  cultura 
dominata  dalla  religione.  Tra  i  piil  importanti:  la  parrocchia,  il 
potere  civile,  il  ceto  nobiliare,  il  notabilato  locale  e  la  comunit^ 
della  Val  Polcevera  nel  suo  insieme,  tenuto  conto  dell'alto  tasso 
di  mobilitk  esistente  tra  borgo  e  capitale  e  tra  borghi  vicini. 
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Rispetto  alia  parrocchia,  la  confraternita  della  SS.  Trini- 
ty si  pone  in  posizione  di  netta  autonomia  se  non  di  contrapposi- 
zione,  consentendo  ai  confratelli  la  possibility  di  esercizio  alter- 
nativo  di  una  attivitk  cultuale,  al  di  ftiori  dell'ala  protettiva  della 
parrochia  stessa.  Questa  separazione  era  assecondata  dal  potere 
pubblico,  come  appare  da  un  documento  del  1771  rinvenuto  in 
copia  neirarchivio  della  confraternita  che,  malgrado  appartenga 
ad  un  periodo  successivo  a  quello  esaminato,  si  pu5  ritenere 
largamente  indicativo  di  una  tendenza  gik  in  atto  fin  dalla  prima 
metk  del  XVII  secolo.  Si  tratta  di  un  decreto  di  Ambrogio  Sauli, 
"Governatore  di  Polcevera  e  sua  giurisdizione  per  la  Serenissima 
Repubblica  di  Genova"  il  quale  ordinava  ai  superiori  e  ufficiali 
delle  confraternite  della  Valle  di  "astenersi  dal  dare  al  loro 
rispettivo  parocho  [...]  verun  riscontro  e  cognizione  di  quanto 
concerne  e  spetta  alle  medesime,"  sancendo  cosl  in  maniera 
netta  Tassoluta  separazione  tra  gli  oratori  e  le  rispettive  parroc- 
chie  che,  nelle  intenzioni  del  Governo  della  Repubblica  genove- 
se,  doveva  impedire  Testensione  delFautorit^l  e  giurisdizione 
ecclesiastica  sugli  organismi  laical  i. 

Dallo  studio  della  documentazione  presente  e  dall'esame 
della  letteratura  in  materia,  si  pu5  concludere  che  proprio  da 
questa  conflittualit^l  latente  tra  potere  civile  ed  ecclesiastico  le 
confraternite  abbiano  spesso  ricavato  la  possibility  di  mantenere 
spazi  di  sostanziale  autonomia,  riuscendo  in  tal  modo  a  soddisfa- 
re  le  reali  aspettative  dei  propri  adepti,  al  di  1^  dei  compiti  *alti' 
e  dei  progetti  complessivi  che  venivano  loro  assegnati  dalle 
autoritk  religiose. 

Per  quanto  riguarda  in  modo  specifico  le  relazioni  ester- 
ne  della  confraternita  di  Fegino,  pu6  essere  interessante  seguire 
i  rapporti  intrattenuti  con  le  altre  compagnie  del  territorio.  Come 
in  altre  zone  della  Liguria,  le  confraternite  dei  disciplinati  della 
vallata  erano  infatti  *affratellate'  tra  di  loro  nelle  cosidette  *con- 
serve*,^  come  veniva  chiamato  il  rapporto  di  collaborazione  ed 
amicizia  tra  compagnie  geograficamente  vicine,  stringendo  ac- 
cordi  che  regolavano,  tra  Taltro,  Tordine  processionale  nelle 
visite  reciproche  in  occasione  delle  rispettive  feste  patronali,  le 
dopple  ascrizioni,  e  i  diritti  e  doveri  che  ne  conseguivano. 
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Dalle  fonti  archivistiche  indagate  risulta  che  le  relazioni 
tra  le  conserve  polceverasche  riguardavano,  nella  seconda  metk 
del  XVII  secolo,  oltre  20  oratori  facenti  parte  non  solo  della 
vallata,  ma  anche  di  Sestri  e  Pegli. 

Occorre  osservare  tuttavia  come  questo  numero  dovesse 
subire  frequent!  oscillazioni,  dovute  all'alto  grado  di  litigiositk 
delle  compagnie,  per  cui  non  era  infrequente  il  caso  deU'allonta- 
namento  di  questa  o  quella  compagnia  che  si  era  messa  in  urto 
con  una  consorella  o  con  I'intera  *generalit^'  delle  conserve  e 
che  pertanto  veniva  messa  al  bando  fin  tanto  che  durava  la  con- 
troversia. 

II  libro  dei  verbali  del  Consiglio  di  Fegino  del  1661  si 
apre  con  una  di  queste  querelles,  che  scoppia  proprio  quando  se 
ne  chiude  una  precedente:  la  compagnia  di  Fegino  invita  per  il 
giorno  della  festa  della  SS.  Trinitk  i  confratelli  di  S.  Stefano  di 
Borzoli  avvertendoli  che,  a  seguito  deU'awenuta  riconciliazione 
con  rOratorio  di  S.  Stefano  di  Rivarolo,  sar^  restituito  a  quest' 
ultimo  "il  suo  luogo  da  noi  asignatoli  e  conservatoli  dal  principio 
del  nostro  oratorio,  che  h  il  luogo  appresso  li  nostri  padri",  che 
era  stato  goduto  dalla  compagnia  di  Borzoli  in  assenza  di  quelli. 
Ma  a  nulla  vale  la  lettera  estremamente  ossequiosa  e  diplomatica 
con  la  quale  questa  decisione  viene  comunicata:  ne  nasce  un 
incidente  che  awelener^  per  parecchio  tempo  i  rapporti  tra  le 
due  confraternite,  coinvolgendo  non  solo  la  generality  delle 
conserve,  ma  anche  il  potere  civile. 

Quello  delle  precedenze  era  infatti  uno  dei  punti  delicati 
che  rientravano  tra  le  materie  oggetto  delle  regolamentazioni 
interconfraternali,  in  accordo  con  quella  ipersensibilitk  per  le 
precedenze  e  le  prerogative  che  caratterizza  tutta  la  vita  sociale 
pubblica  e  privata  del  XVII  secolo. 

Ma  vi  erano  anche  altri  punti  di  frequente  attrito.  Uno 
era  ad  esempio  il  fenomeno  delle  doppie  ascrizioni  e  dei  proble- 
mi  connessi.  Le  conserve  non  avevano  vietato  in  assoluto  la 
mobility,  ma  si  erano  cautelate  al  fme  di  evitare  perdite  econo- 
miche  e  di  prestigio:  chi  desiderava  dunque  ascriversi  in  un  altro 
oratorio  doveva  anzitutto  fare  domanda  alia  compagnia  di  appar- 
tenenza,  regolarizzando  la  propria  eventuale  posizione  debitoria. 
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Per  quanto  riguarda  il  secondo  oratorio,  il  libro  dei  verbal!  di 
Fegino  riporta  la  norma  dettata  "secondo  Tantico  stile  delli 
oratoij"  per  cui  "non  pu6  veruno  oratorio  accettare  un  fratello  di 
un  altro  oratorio  sensa  licensa  di  quello  dove  h  descritto  prima." 

Rimanevano  fermi  in  ogni  caso  "tutti  li  ius"  dell'oratorio 
dove  era  awenuta  la  prima  ascrizione — tra  questi  anche  il  diritto 
di  portare  a  sepoltura  il  confratello  defunto. 

A  gettare  olio  sul  fuoco  della  nascente  controversia  tra 
Fegino  e  Borzoli  di  cui  si  h  detto,  interviene  dunque  un  fatto 
nuovo,  che  fa  andare  letteralmente  su  tutte  le  furie  i  nostri  con- 
fratelli.  II  21  agosto  1661  la  compagnia  di  Fegino  si  reca  a  casa 
di  un  confratello  defunto  per  dargli  sepoltura,  ma  giungono  in 
quel  mentre  i  superior!  di  Borzoli  e  pretendono  di  essere  i  primi 
neiraccompagnamento.  I  superior!  di  Fegino  replicano  facendosi 
fort!  della  regola  della  priority  nelF ascrizione,  ma  anche  gli  altri 
tengono  duro.  Ad  evitare  una  probabile  rissa,  "quando  1!  parent! 
di  detto  fratello  morto  hanno  visto  questa  disputa,  hanno  detto  a 
queste  due  Compagnie  che  vadino  a  fare  il  fatto  suo,  che  lo 
faranno  portare  a  seppellire  per  quatro  homini  perch^  havevano 
paura  che  seguisse  qualche  inconveniente. " 

E'  la  goccia  che  fa  traboccare  il  vaso.  I  confratell!  di 
Fegino  si  radunano  immediatamente  e  decidono  di  *scasare', 
ossia  di  escludere  dalle  conserve  affratellate  la  compagnia  di 
Borzoli.  A  questo  punto  entra  in  scena  Tautoritk  civile  nella 
persona  del  Capitano  di  Sestri  Ponente  che  ordina  al  priore  di 
Fegino  di  eleggere  2  o  4  confratelli  per  trattare  la  conciliazione. 
Ma  i  confratelli  si  ribellano  e  bocciano  quasi  all'unanimit^  la 
proposta.  Immediata  la  reazione  del  Capitano,  che  ordina  alPas- 
semblea  di  riunirsi,  lui  presente,  per  eleggere  un  nuovo  superio- 
re  in  sostituzione  di  quello  in  carica,  che  viene  destituito.  II  che 
puntualmente  avviene.  I  successivi  verbal i  non  indicano  gli 
ulterior!  sviluppi  della  vicenda.  Tre  ann!  dopo,  tuttavia,  trovia- 
mo  la  ripetizlone  delFidentico  conflitto  in  occasione  della  sepol- 
tura di  una  consorelia  e  una  nuova  delibera  di  esclusione  della 
compagnia  di  Borzoli. 

Ma  le  controversie  con  Borzoli  non  esauriscono  gli 
scontri  tra  le  conserve,  di  cui  si  trovano  tracce  abbondanti  nel 
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libro  dei  verbal!  di  Fegino,  a  conferma  di  quella  ricorrente 
litigiositk  tra  le  compagnie  della  Valle  che  h  stata  riscontrata  da 
tutti  coloro  che  si  sono  occupati  di  esse.  Tutte  queste  controver- 
sie,  esperito  inutilmente  un  tentative  di  conciliazione  in  ambito 
interconfraternale,  finiscono  immancabilmente  con  un  intervento 
dell'autorit^  civile. 

Si  possono  quindi  trarre  alcune  prime  indicazioni  suUa 
natura  giuridica  degli  accordi  interconfratemali.  Mentre  i  rap- 
porti  delle  compagnie  con  i  propri  confratelli  erano  direttamente 
disciplinati  dai  rispettivi  statuti  che  per  i  confratelli  stessi  aveva- 
no  forza  di  legge,  i  rapporti  tra  conserve  erano  regolati  da  una 
sorta  di  gentleman's  agreement  che  apparteneva  piil  al  campo 
degli  usi  che  a  quello  delle  leggi  scritte.  In  ogni  caso,  le  even- 
tual! controversie  al  riguardo  non  potevano  venire  giudicate 
airinterno  della  generality  delle  conserve,  assemblea  rappresen- 
tativa  deirinsieme  delle  compagnie,  che  si  limitava  a  promuove- 
re  tentativi  di  conciliazione,  non  potendo  andare  al  di  1^  di  un 
prowedimento  disciplinare  interno  quale  Tesclusione  delle  con- 
fraternite  che  rifiutavano  le  procedure  imposte. 

La  potest^  giurisdizionale  in  materia  apparteneva  quindi 
interamente  alFautorit^  civile — impersonata  dal  Senato  e,  local- 
mente,  dal  Capitano — gelosa  custode  delle  proprie  prerogative, 
come  i  numerosi  esempi  riportati  nel  libro  dei  verbal!  della 
Compagnia  della  SS.  Trinity  di  Fegino  puntualmente  ci  confer- 
mano. 

Giorgio  Passer ini 
Genova,  Italy 

Note 

Queste  brevi  note  fanno  parte  della  mia  tesi  di  laurea,  Una  confratemita  rurale 
in  eta  modema:  I'Oratorio  della  SS.  Trinita  di  Fegino  in  Val  Polcevera,  discussa 
presso  la  Facoltii  di  Scienze  Politiche  dell 'University  di  Genova,  a.a.  1989/90. 

^  Luigi  Alfonso,  "Casacce  e  confratemite  tra  Senato  e  Chiesa,"  in  La  Liguria 
delle  Casacce.  I  (Genova:  Provincia  [Prinia  Cooperativa  Grafica  GenoveaeJ, 
1982),  vol.  l,p.  48. 
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'  Termine  seicentesco  che  deriva  dal  fine  che  il  rapporto  si  proponeva  di  *con- 
servirc'  Dio;  cfr.  Pier  Luigi  Gardella,  La  confratemita  di  Santa  Chiara  di 
Bogliasco  (Geneva:  Sorriso  Francescano,  1990),  p.  35,  n.  1. 


Detail  from  an  anonymous  map  (mid-lSlh  centuiy)  showing  the  course  of  the 
Polcevera  river  and  the  site  of  the  town  of  Fegino  along  its  right  bank.  Comune 
di  Gcnova,  Collezione  topografica  (VI  23/5 — 1807) 


News 

The  Society  is  sponsoring  three  sessions  on  confraternities  at  the 
27th  International  Congress  of  Medieval  Studies,  Kalamazoo, 
Michigan,  7-10  May  1992.  The  sessions  were  organized  by  the 
President,  Prof.  Kathleen  Falvey,  and  are  as  follows: 

Session  1:  G.H.  Martin,  CBE  (Univ.  of  Essex, 
UK)  "The  Medieval  Guild:  Surrogate  Brother- 
hood as  a  Social  Force";  Virginia  R.  Bainbridge 
(Royal  Holloway  &  Bedford  College,  Univ.  of 
London)  "The  Role  of  Confraternities  in  Rural 
Society:  Cambridgeshire,  England,  c.1350- 
1558";  Joelle  Rollo-Koster  (Castleton  State 
College,  VT)  "Foreverafter:  Inclusion  or  Exclu- 
sion of  the  Dead  in  an  Avignonese  Confraternity 
during  the  Late  14th  Century";  Marsha  J. 
Groves  (Univ.  of  Toronto)  "San  Bernardino  of 
Siena  and  the  1425  Reorganization  of  the 
Sienese  Confraternity  of  the  Virgin  and  St 
Francis." 

Session  2:  Nicholas  A.  Eckstein  (Monash  Univ.) 
"Neighbourhood  and  Popular  Religion  in  Re- 
naissance Florence";  Fausta  Franchini  Guelfi 
(Univ.  di  Genova)  "Le  Sculture  Processional! 
delle  Confraternite  Liguri:  Immagine  Devozio- 
nale  e  Sacra  Rappresentazione";  Susan  Verdi 
Webster  (Univ.  of  Texas)  "Piety  and  Power: 
The  Sculpture  of  Penitential  Confraternities  in 
Early  Modern  Seville." 
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Session  3:  Christopher  F.  Black  (Glasgow 
Univ.)  "Italian  Confraternities:  Welfare  and  the 
Enclosed";  Anna  Esposito  (Univ.  di  Roma  "*La 
Sapienza")  "Ad  dotandum  puellas  virgines  pau- 
peres  et  honestas':  Bisogni  Sociali  e  Caritk 
Confraternale  a  Roma  tra  Quattro  e  Cinque- 
cento";  Alena  S^chez  de  Madariaga  (Univ. 
Aut6noma  de  Madrid)  "San  Pedro  Martir  Con- 
fraternity of  Officials  of  the  Inquisition  in  Early 
Modern  Madrid";  Liana  Bertoldi  Lenoci  (Univ. 
di  Bari)  "Devotion  and  Charitable  Works  of 
Italian  Medieval  Confraternities." 

The  Society  has  organized  a  cash  bar  reception  in  the 
foyer  of  the  Fetzer  Center  (which  is  where  the  sessions  will  be 
held)  for  Thursday  evening,  starting  at  5.30.  It  is  suggested  that 
interested  persons  gather  there  to  go  to  dinner  in  town. 

For  further  information  on  the  conference  contact  Dr 
Otto  Griindler,  Medieval  Institute,  Western  Michigan  Univer- 
sity, Kalamazoo,  MI  49008,  USA.  Tel.  (616)  387-4145;  fax 
387-4150. 

The  Society  has  also  organized  a  session  on  confraternities  for 
the  1992  Sixteenth  Century  Studies  Conference  (Atlanta,  Georg- 
ia: 22-24  October).  Three  papers  will  be  presented:  Konrad 
Eisenbichler  (Univ.  of  Toronto)  "Changing  Structures  in  a 
Youth  Confraternity's  Administration:  The  Compagnia  della 
Scala,  Florence,  1468-1636";  Nicholas  Terpstra  (Univ.  of 
Regina)  "Church  Local,  Church  Universal:  Confraternities  and 
Local  Cults  Before  and  After  Trent";  Kevin  M.  Stevens  (Univ. 
of  Nevada,  Reno)  "Printers,  Booksellers,  and  Confraternities  in 
Counter-Reformation  Milan." 

For  further  information  about  the  conference  contact 
Prof.  Robert  Schnucker,  Dept  of  History,  Northeast  Missouri 
State  University,  LB  115,  Kirksville,  MO  63501,  USA. 
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Nicholas  Terpstra  was  awarded  the  1990  Carl  S.  Meyer  Prize 
for  the  best  paper  delivered  at  the  annual  Sixteenth  Century 
Studies  Conference  by  a  new  scholar  (within  5  years  of  disserta- 
tion). His  paper  was  entitled:  "Apprenticeship  in  Social  Welfare: 
From  Confraternal  Charity  to  Municipal  Poor  Relief  in  Early 
Modern  Italy". 

Three  papers  touching  on  confraternities  were  presented  at  the 
annual  meeting  of  the  Renaissance  Society  of  America,  held  at 
Stanford  University,  26-28  March  past.  They  were:  Konrad 
Eisenbichler,  "Lorenzo  de'  Medici  and  the  sacra  rappresentazio- 
ne"  [dealing  with  a  performance  at  the  Compagnia  di  S.  Giovan- 
ni Evangelista,  Florence];  Ronald  F.E.  Weissman,  "From  Con- 
fraternity to  Congregation:  European  Confraternities  between 
Renaissance  and  Counter  Reformation";  and  Murdo  McLeod, 
"The  European  Confraternity  and  the  Mesoamerican  Colonial 
Indian:  Continuities  and  Change." 

An  entire  session  at  the  conference  "Lorenzo  de'  Medici:  New 
Perspectives"  held  at  Brooklyn  College,  City  University  of  New 
York,  on  30  April — 2  May  was  dedicated  to  "Lorenzo's  dealing 
with  confraternities  and  Savonarola".  Ronald  F.E.  Weissmann 
spoke  on  "Lorenzo  de'  Medici  and  the  confraternity  of  San 
Paolo",  while  Lorenzo  Polizzotto  spoke  on  "Lorenzo  il 
Magnifico,  Savonarola,  and  Medicean  Dynasticism" .  The 
session  was  moderated  by  Charles  Trinkaus. 
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Woodcut  illustration  from  Savonarola's  Predica  delVarte  del 
ben  morire,  reproduced  in  Life  and  Death  in  Fifteenth-Century 
Florence  (see  p.  25  below),  p.  89. 


Members'  Forum 

The  SCS  intends  to  continue  organizing  at  least  one  session  on 
confraternities  at  every  annual  meeting  of  the  Sixteenth  Century 
Studies  Conference.  The  October  1993  meeting  will  be  held  in 
St  Louis,  MO.  Persons  interested  in  submitting  a  confraternity 
paper  set  in  "the  long  sixteenth  century,  1450-1650"  are  encour- 
aged to  contact  Nicholas  Terpstra,  Luther  College,  Univ.  of 
Regina,  Regina,  SK,  Canada  S4S  0A2. 

Similarly,  the  SCS  intends  to  continue  organizing  sessions  on 
confraternities  at  the  Medieval  Congress  in  Kalamazoo.  For  the 
1993  meeting,  send  proposals  by  15  September  1992  to  Kathleen 
Falvey,  Dept  of  English,  University  of  Hawaii  at  Manoa,  1733 
Donaghho  Rd,  Honolulu,  HW  96822,  USA;  fax  (808)  956-3083. 
For  the  moment,  topics  are  open  but  suggestions  for  topics  of 
interest  to  the  membership  should  be  forwarded  to  her  as  soon 
as  possible. 

In  a  recent  letter  to  the  editors.  Prof.  Marc  Venard  (University 
de  Paris  X.Nanterres)  informs  us  of  the  many  projects  on  con- 
fraternities being  carried  out  by  our  coUegues  in  France.  We 
take  the  liberty  to  transcribe  part  of  it  here  so  as  to  inform  our 
friends  who  may  not  be  aware  of  the  extensive  work  being 
carried  out  in  France: 

Comme  vous  savez,  T^tude  des  confr^ries  est 
trfes  en  faveur  en  France  actuellement.  Nous 
avons  eu  d'excellents  travaux  sur  les  confr^ries 
au  Moyen  Age  par  A.  Vauchez,  J.  Chiffoleau, 
C.  Vincent  etc.  Les  historiens  de  T^poque  mo- 
derne  s'y  int^ressent  tout  autant.  II  y  a  environ 
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dix  ans,  nous  avions  envisage  de  faire  une 
grande  enquSte  nationale  d^bouchant  sur  un 
Atlas  des  confriries  d  Vipoque  moderne,  dont 
Michel  Vovelle  avait  d^termin^  le  programme 
(voir  Revue  d'Histoire  de  VEglise  de  France  69 
(1983),  pp.  259-268).  Ce  projet  ^ait  soutenu 
par  notre  C.N.R.S.  Depuis  lots,  les  choses  ont 
trains  et  n'ont  pas  abouti.  Mais  d'importants 
chantiers  ont  €i€  ouverts  sur  le  Sud-Est  de  la 
France  (avec  Marie-H^l^ne  Froeschl^-Chopard 
et  B.  Dompnier),  sur  la  Lorraine  (avec  Louis 
Ch^tellier),  sur  la  Normandie  (moi-m§me  avec 
une  ^quipe),  sans  parler  d'enqu^tes  plus  ponctu- 
elles  en  Limousin  (avec  Louis  P^rouas),  en 
Bretagne,  etc.  L'^tude  des  confr^ries  dans  les 
villes  pose  des  problfemes  ^normes  (j*ai  pr^s  de 
300  fiches  pour  la  seule  ville  de  Rouen!).  En 
sonmie,  Tespoir  d'une  vision  exhaustive  des 
confr^ries  de  la  France  moderne  parait  actuelle- 
ment  hors  de  notre  port^e  mais  je  ne  d^sesp^re 
pas  qu'on  s'en  approche.  Pour  ma  part,  je 
compte  essayer  de  proposer  une  esquisse  lors 
d'un  colloque  pr6vu  i  Reims  en  novembre 
prochain. 


Reviews 

Giuseppina  De  Sandre  Gasparini,  Contadini,  chiesa,  confrater- 
nita  in  un  paese  veneto  di  honifica.  Villa  del  Bosco  nel  Quattro- 
cento (Verona:  Libreria  Universitaria  Editrice,  1987),  xii,  184 
pp.  [the  item  was  listed  under  Publications  Received  in  vol.  2:2 
Fall  1991,  p.  22.] 

As  the  author  mentions  in  the  preface  to  the  reprint  (the  volume 
was  first  published  in  1980),  the  work  seeks  to  reconstruct  the 
local  history  of  a  late-medieval  town  in  the  Veneto — Villa  del 
Bosco — with  special  emphasis  on  the  role  of  religious  orders  and 
confraternities  in  the  region.  The  work  is  divided  into  five  chap- 
ters. The  first  gives  an  historical  background  to  the  region, 
examining  in  particular  the  role  played  by  the  Benedictines  of  St 
Giustina  of  Padua  from  the  nearby  town  of  Concadalbero,  the 
effect  of  the  ecological  breakdown  of  the  terrain,  much  of  it  low 
and  swampy,  in  the  14th- 15th  centuries,  and  the  nature  of  the 
territory  around  Villa  del  Bosco  (pp.  17-38).  Chapter  two  is 
dedicated  to  an  examination  of  the  agrarian  context  of  the 
region,  with  particular  attention  paid  to  land  reforms,  land  man- 
agement, farming  and  animal  rearing  (39-72).  Chapter  three 
concentrates  on  the  population,  examining  its  movements,  lodg- 
ings, foodstuffs,  work,  and  the  variance  in  social  levels  present 
even  within  the  working  class  of  the  area  (73-96).  Chapter  four 
examines  the  churches,  parish  priests,  and  confraternities  in  the 
area,  with  special  emphasis  on  the  state  of  local  churches  in  the 
early  15th  century,  the  parishioners*  difficulties  with  their  absent 
and  profligate  priest  don  Dionisio  dalle  Rive  (1457-61),  the 
renewal  fostered  by  the  next  parish  priest,  Antonello  da  Crema, 
the  reconstruction  of  the  parish  church  and  the  founding  of  the 
confraternity  of  San  Rocco  (97-124).  The  fifth  and  last  chapter 
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examines  the  statutes  of  the  confraternity  of  San  Rocco,  drawn 
up  along  the  lines  of  the  1468  statutes  of  the  Paduan  confrater- 
nity by  the  same  name,  and  the  confraternity's  prayer  book 
(125-138).  After  a  brief  conclusion  (139-144),  two  appendices 
present  the  statutes  of  both  the  Padua  and  the  Villa  del  Bosco 
confraternities  of  San  Rocco — typeset  in  parellel  columns  to 
facilitate  a  comparative  study — (145-162),  as  well  as  a  chart 
outlining  the  saints  to  whom  confraternities  appealed  for  inter- 
cession (163-168).  An  extensive  index  of  names  and  subjects 
concludes  the  volume  (169-184). 

Konrad  Eisenbichler 
University  of  Toronto 


«   4e   « 


Life  and  Death  in  Fifteenth-Century  Florence.  Eds.  Marcel 
Tetel,  Ronald  G.  Witt  and  Rona  Goffen  (Durham  and  London: 
Duke  University  Press,  1989),  xiv,  254  pp.,  illustrations  [for  a 
complete  list  of  contents  see  below  under  Publications  Received] 

The  ten  essays  in  this  collection  were  first  presented  at  a  confer- 
ence held  at  Duke  University  in  October  1986.  The  purpose  of 
the  conference  was  to  examine  the  effect  on  fifteenth-century 
Florentine  life  and  culture  of  the  fifty  preceding  years  of  the 
Black  death.  The  demographic  tragedy  of  the  plague  created  a 
severe  economic  contraction  which,  according  to  Ronald  G.  Witt 
in  his  preface  to  the  collection,  slowed  social  mobility  and  ac- 
centuated class  distinctions.  In  Florence,  the  relative  political 
stability  which  followed  encouraged  the  bureaucratization  of 
daily  life,  one  example  of  which  was  the  newly  instituted  prac- 
tice of  recording  deaths  and  births.  From  primarily  historical, 
art-historical,  and  literary  perspectives,  the  essays  in  this  collec- 
tion examine  a  culture  in  which,  they  argue,  the  experience  of 
death  was  a  major  shaping  influence. 

The  collection  opens  with  Alberto  Tenenti's  survey  of 
the  changing  role  accorded  death  as  an  historical  force  in  the 
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writings  of  Florentine  historians  from  1350-1550.  The  analysis 
of  contemporary  views  continues  with  Salvatore  1.  Camporeale's 
examination  of  the  writings  of  the  Dominican  Giovanni  Caroli, 
which  present  an  insider's  view  of  the  crisis  of  monasticism. 
Medical  historian  Ann  G.  Carmichael  offers  an  interesting  study 
of  the  health  status  of  Renaissance  Italians,  concentrating  on 
non-plague  illness.  Beginning  with  a  case  study  of  the  Medici 
family  and  moving  to  the  detailed  records  of  morbidity  available 
in  Milan,  Carmichael  demonstrates  the  high  incidence  of  chronic 
illness  among  younger  and  middle-aged  adults  and  concludes 
that  tuberculosis  was  a  major  killer. 

Moving  from  historical  to  more  literary  methodologies, 
William  J.  Kennedy  offers  a  new  historicist  reading  of  the 
poetry  of  Lorenzo  de'  Medici,  exploring  Lorenzo's  use  of  the 
Petrarchan  mode  to  reflect  and  reinforce  his  own  political 
agenda.  John  McManamon  surveys  contemporary  funeral  ora- 
tory, drawing  out  the  shifts  in  emphasis  in  its  underlying  pro- 
gram of  humanist  goals  and  values.  And  Donald  Weinstein  looks 
at  popular  religious  attitudes,  contrasting  the  theological  com- 
plexity of  Savanarola's  Latin  works  with  his  vernacular  sermons 
and  questioning  the  extent  to  which  the  simplicity  of  the  latter 
did  ftill  justice  to  lay  piety. 

The  only  paper  in  the  collection  devoted  explicitly  to 
confraternities  is  Cyrilla  Barr's  study  of  the  singing  confraternity 
the  Company  of  St.  Agnes.  Using  the  detailed  inventory  of 
confraternity  possessions  put  together  by  its  sindaco,  the  artist 
Neri  di  Bicci,  Barr  provides  a  detailed  sketch  of  possible  "per- 
formance practices"  in  the  confraternity  ftinctions  of  burying 
their  dead  and  singing  laude.  Like  other  laudesi,  the  Company 
of  St.  Agnes  was  exempt  from  the  sumptuary  laws  governing 
burials,  and  Barr  traces  the  increasingly  public  nature  of  the 
Company's  activities  which  this  exemption  encouraged.  Of 
related  interest  is  Sharon  T.  Strocchia's  investigation  of  issues 
concerning  family  relations,  status,  and  honour  raised  by  burial 
rites;  her  study  is  based  on  descriptions  of  ftinerals  in  diaries, 
household  account  books,  and  the  sumptuary  licenses  sold  by  the 
commune. 
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The  collection  concludes  with  two  art  history  papers. 
Sarah  Blake  McHam  examines  the  political  meaning  and  influ- 
ence of  Donatello's  monumental  tomb  of  Pope  John  XXIII  in  the 
Florentine  Baptistry,  and  Creighton  Gilbert  explicates  the  hu- 
manist iconography  of  a  Castagno  fresco  cycle  in  a  villa  near 
Florence. 

The  collection  is  provided  with  a  general  index. 

Joseph  L.  Black 
University  of  Toronto 

«  «  ♦ 

Luisa  Proietti  Pedetta,  Le  confraternite  di  Assist  tra  Riforma  e 
declino  (secc.  XVI-XVII)  (Assisi:  Accademia  Properziana  del 
Subasio,  1990),  216  pp.,  illustrations. 

This  is  the  second  volume  in  a  projected  three-volume  study  of 
the  confraternities  of  Assisi.  The  volume  discusses  the  socio- 
religious  aspects  of  Assisi  confraternities  from  the  time  of  their 
efflorescence  after  the  Council  of  Trent  to  their  decline  in  the 
eighteenth  century,  with  special  reference  to  the  impact  of  the 
politico-historical  environment  in  which  they  thrived  and  waned. 
After  some  informative  introductory  remarks  by  Salva- 
tore  Vivona  (pp.  7-8),  a  "Presentazione"  by  Rita  Chiachella  (9- 
11),  and  the  author's  own  introduction  (13-16),  the  reader  is 
presented  with  Part  I,  "Le  confraternite  di  Assisi  in  etk  moderna 
(secc.  XVI-XVII)",  which  presents  the  author's  own  historical 
investigations.  This  first  section  is  divided  into  four  chapters  and 
enriched  with  many  plates  of  the  confraternities'  rich  artistic 
patrimony  as  well  as  with  tables  pertaining  to  various  aspects  of 
their  administration.  The  first  chapter,  which  deals  with  Assisi 
under  the  rule  of  the  Papal  States,  investigates  the  local  context 
(21-29),  and  the  area's  rural  geography  (29-36).  The  second 
chapter  focuses  on  the  activities  of  the  confraternities  during 
their  periods  of  relative  autonomy  and  on  the  intervention  of  the 
Bishop,  Filipo  Geri.  The  intercessions  of  the  Bishop  and  the 
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apostolic  representative,  Pietro  Camaiani  (39-45),  the  state  of 
the  confraternities  during  the  course  of  the  sixteenth  century  (45- 
51),  the  directives  of  the  apostolic  representative  after  the  Coun- 
cil of  Trent  (51-56),  and  the  subsequent  interventions  of  the 
bishopric  (56-59),  are  discussed  in  this  chapter.  Chapter  three 
delves  into  everyday  life  in  the  confraternities  by  examining 
their  social  organization  through  analyses  of  their  statutes  (63- 
65),  their  worship  practices  and  veneration  of  patron  saints  (65- 
72),  their  admission  criteria  (72-78),  their  charitable  work  (78- 
81),  and  their  management  of  material  possessions  (81-82).  The 
final  chapter  examines  the  decline  of  the  confraternities'  influ- 
ence into  the  present  century  (83-91). 

Part  II,  "Le  confraternite  di  Assisi  nei  documenti  vesco- 
vili  e  nei  testi  statuari",  provides  a  lengthy  chronological  inven- 
tory of  the  history  of  Assisi's  confraternities  based  on  their 
statutes  and  episcopal  documents.  This  includes  the  "Visitatio 
Apostolica  Camaiani  1573"  (95-98),  the  1581  pastoral  visit  of 
Bishop  Brugnatelli  (99),  the  1717  revised  constitution  of  the 
confraternity  of  Sant'Antonino  Martire  (100-105),  a  1752  notice 
to  all  Assisi  confraternities  regarding  their  involvement  in  public 
processions  (106-108),  the  1828  constitution  of  the  confraternity 
of  San  Ruffino  (109-110),  the  1835  revised  constitution  of  the 
confraternity  of  Santo  Stefano  (111-151),  the  1837  constitution 
of  the  confraternity  of  SS.  Antonio,  Giacomo  e  Caterina  (152- 
170),  the  1858  constitution  of  the  confraternity  of  San  Rufino 
(188-192),  a  copy  of  the  1885  speech  of  the  confraternity  of  San 
Rufino  Umiliata  to  Bishop  Gaetano  Lironi  (188-192),  the  consti- 
tution of  the  confraternity  of  SS.  Crispino  e  Crispiniano  (193- 
195),  an  1828  history  of  the  Ospedale  degli  Infermi  (196-203). 
The  volume  ends  with  an  index  of  names  and  places  mentioned 
in  the  text. 

Robert  Buranello 
Erindale  College 
University  of  Toronto 
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Luigi  Moranti,  La  Confraternita  del  Corpus  Domini  di  Urbino 
(Ancona:  II  Lavoro  Editoriale,  1990),  284  pp.,  228  illustrations. 

The  volume  is  divided  into  five  sections.  The  first  (pp.  9-67) 
gives  a  history  of  the  confraternity  of  the  Corpus  Domini  in 
Urbino,  founded  sometime  in  the  first  half  of  the  14th  century. 
It  then  devotes  a  few  pages  each  to  the  three  churches  belonging 
to  the  confraternity — those  of  Santa  Margherita,  the  Corpus 
Domini,  and  San  Francesco  di  Paola — mentioning  some  of  the 
artwork  commissioned  for  these  churches  by  the  confraternity. 
The  section  then  examines  briefly  the  confraternity's  statutes, 
archive,  membership,  processions  and  feastdays,  administration 
and  resources,  bequests,  dowries,  charities,  and  its  participation 
in  the  life  of  the  city. 

The  second  section  (69-1 14)  contains  a  trascription  of  39 
selections  in  Italian  or  Latin  of  confraternity  documents  dating 
from  1547  to  1896.  The  third  (115-189)  is  a  detailed  inventory 
of  documents  in  the  confraternity  archive.  The  fourth  (191-241) 
transcribes  33  documents  drawn  from  the  confraternity's  books 
that  touch  on  a  variety  of  artists,  as  well  as  other  important 
elements  of  the  confraternity's  history.  The  fifth  section  (243- 
284)  contains  two  appendices:  one  is  an  inventory  by  Anna 
Fucili  of  228  pieces  of  artwork,  precious  objects  and  books 
belonging  to  the  confraternity  in  the  church  of  San  Francesco  di 
Paola  in  Urbino  (245-266);  the  other  is  a  names  and  subjects 
index  by  Maria  Moranti  covering  the  entire  period  from  the  13th 
to  the  19th  century  (267-284).  The  228  black/white  photographs 
included  at  the  end  of  the  volume,  though  miniscule  in  size 
(there  are  up  to  9  illustrations  per  page),  are,  nonetheless,  clear, 
informative,  and  indicative  of  the  enormous  variety  of  construc- 
tions, artworks,  and  objects  commissioned  or  belonging  to  this 
confraternity. 

The  confraternity's  contacts  with  and  commissions  to 
artists  such  as  Paolo  Uccello,  Justus  of  Ghent,  Titian,  Barrocci 
and  others  will  be  of  interest  to  historians  of  art,  while  the 
extensive  transcriptions  of  documents  and  their  locations  will 
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serve  the  needs  of  other  scholars  interested  in  the  confraternal 
movement  from  the  16th  to  the  19th  century. 

Konrad  Eisenbichler 
University  of  Toronto 

4c   *   ♦ 

Crossing  the  Boundaries.  Christian  Piety  and  the  Arts  in  Italian 
Medieval  and  Renaissance  Confraternities.  Ed.  Konrad  Eisen- 
bichler. Early  Drama,  Art  and  Music,  15  (Kalamazoo,  MI: 
Medieval  Institute,  Western  Michigan  University,  1991),  274 
pp.,  41  ill.  [for  a  complete  list  of  contents  see  Confratemitas 
2:1  Spring  1991,  pp.  21-22] 

This  collection  is  the  second  publication  arising  from  a  confer- 
ence held  in  1989  at  the  University  of  Toronto — the  first  collec- 
tion was  published  as  a  special  issue  of  Renaissance  and  Refor- 
mation 13:1  (Spring  1989).  The  title  of  that  conference,  "Ritual 
and  Recreation  in  Renaissance  Confraternities,"  was  perhaps 
inadequate  to  describe  the  breadth  of  research  presented,  a  di- 
versity which  is  well  represented  in  Crossing  the  Boundaries.  As 
the  subtitle  indicates,  the  essays  published  here  are  confined  to 
Italian  topics,  but  in  other  respects  they  are  admirably  wide- 
ranging.  Included  are  some  very  focused  studies  such  as  Ludovi- 
ca  Sebregondi's  survey  of  objects  and  ftirnishings  used  in 
Florentine  confraternities.  The  utility  of  this  will  be  evident  to 
anyone  grappling  with  confraternal  inventories  and  account 
books.  At  the  odier  end  of  the  spectrum  Ron  F.E.  Weissman 
argues  for  an  attempt  to  define  new  general  theories  about  Re- 
naissance confraternities.  He  proposes  confraternities  be  viewed 
as  one  way  among  many  to  experience  the  process  of  "catharsis, 
festivity,  and  inversion"  (p.  216)  central  to  religion  in  Renais- 
sance European  culture. 

Some  of  the  most  interesting  work  moves  from  evidence 
usually  confined  to  one  sub-discipline  (a  work  of  decorative  art 
or  a  piece  of  music,  for  ex.)  through  strongly  interdisciplinary 


22  CONFRATERNITAS 

methods  to  a  perspective  that  embraces  social  or  cultural  history. 
Among  several  outstanding  papers  of  this  type  I  would  single 
out  Jean  Weisz's  study  of  tiie  Confraternity  of  San  Giovanni 
Decollato  in  Rome.  From  a  study  of  the  decorative  program  of 
the  group's  oratory  she  moves  to  an  analysis  of  the  altered  role 
of  the  compagnie  delta  giustizia  when  the  Counter-Reformation 
changed  their  clients  from  common  criminals  and  political  fig- 
ures to  heretics  condenmed  by  the  Roman  Inquisition.  Another 
excellent  study  is  Nicholas  Terpstra's  lucid  overview  of 
confraternal  life  in  Bologna.  And  it  is  clear  that  comforting 
confraternities  (compagnie  della  giustizia)  will  for  some  time  be 
a  fertile  area  of  study  for  Kathleen  Falvey  and  others.  The 
essays  also  suggest  movement  towards  a  less  linear,  more  nu- 
anced  model  of  the  contribution  of  confraternal  music  to  the 
development  of  drama,  and  of  drama  to  themes  in  confraternal 
art. 

To  the  specialist  these  papers  suggest  future  directions  in 
confraternal  studies;  for  the  non-specialists  they  provide  an 
introduction  to  the  breadth  of  the  field. 

Marsha  Groves 
University  of  Toronto 
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Un  santo  laico  dell'etd postgregoriana,  Allucio  da  Pescia  (1070 
c.a-1134).  Religione  e  societd  nei  territori  di  Lucca  e  della 
Valdinievole.  Ed.  Cinzio  Violante.  Pubblicazioni  del  diparti- 
mento  di  medievistica  deH'Universit^  di  Pisa,  2  (Roma:  Jou- 
vence,  1991)  391  pp.,  illustrations,  geneological  charts  [for  a 
complete  list  of  contents  see  below  under  Publications 
Received]. 

This  volume  contains  most  of  the  presentations  given  at  a  con- 
ference held  in  Pescia  on  18-19  April  1985.  Sant' Allucio  da 
Pescia  (c.  1070-1 134),  a  layman  venerated  locally  as  a  saint,  was 
active  in  the  Valdinievole  between  1085  and  the  year  of  his 
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death.  Because  little  is  known  or  can  be  discovered  about  the 
saint,  the  conference  presentations  were  devoted,  instead,  to  a 
reconstruction  of  the  religious,  spiritual,  and  political  context  in 
which  Allucio  lived  and  worked — ^the  Valdinievole  in  the  years 
between  the  end  of  the  11th  and  12th  century. 

The  valley,  which  runs  from  Pistoia  to  Lucca,  was  a 
stronghold  of  clerical  and  lay  Lucchese  elements  who  favoured 
the  Gregorian  reforms.  As  a  result,  the  Valdinievole  became  a 
reftige  for  reformed  canons  and  even  for  the  bishop  of  Lucca, 
Anselm  II,  when  the  city  and  its  cathedral  fell  into  tiie  hands  of 
anti-Gregorian  and  pro-imperial  elements.  The  presence  in  the 
Valdinievole  of  strong  reforming  clerics,  not  to  mention  its 
strategic  importance  in  the  region  bounded  by  Lucca,  Pistoia, 
Florence  and  Pisa,  attracted  the  interest  of  political  figures  such 
as  the  counts  Cadolingi,  the  countess  Matilda  of  Tuscany,  and 
the  emperor  Frederick  I  "Barbarossa". 

The  presentation  of  particular  interest  to  researchers  on 
confraternities  is  that  of  Amleto  Spicciani,  ("Le  istituzioni  pieva- 
ne  e  parrocchiali  della  Valdinievole  fmo  al  XII  secolo"),  in 
which  he  examines  the  development  of  the  parish  (pieve)  struc- 
ture in  the  area  and  the  contribution  made  to  local  spiritual  and 
religious  life  by  a  confraternity  that  began  meeting  in  the  church 
of  Santa  Maria  di  Pescia  at  the  beginning  of  the  12th  century 
(see  also  his  brief  article  on  this  confraternity  in  Confraternitas 
2:1  Spring  1991,  pp.  9-12). 

Although  not  strictly  a  book  on  confraternities,  this 
volume  contains  an  extremely  informative  collection  of  works  on 
the  spiritual  and  religious  life  of  a  rural  area  in  the  late  Middle 
Ages,  and  its  reflections  on  the  politics  and  arts  of  the  Valdinie- 
vole. 

Konrad  Eisenbichler 
University  of  Toronto 
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The  following  publications  have  been  received  by  the  SCS  and 
have  been  deposited  into  the  Confraternities  Collection  at  the 
Centre  for  Reformation  and  Renaissance  Studies  (Toronto): 

Civiltd,  delVamore.  Periodico  a  cura  delle  Misericordie  e  delle 
Confraternite  dTtalia  per  la  promozione  del  volontariato  socio- 
sanitario  e  della  solidarietk.  Vol.  3,  Nos.  9-12  (Sept.-Dec.  1991) 

Life  and  Death  in  Fifteenth-Century  Florence.  Eds.  Marcel 
Tetel,  Ronald  G.  Witt,  and  Rona  Goffen  (Durham  and  London: 
Duke  University  Press,  1989),  xiv,  254  pp.,  illustrations.  Con- 
tains: Ronald  G.  Witt  "Preface"  (vii-xiv);  Alberto  Tenenti 
"Death  in  history:  the  function  and  meaning  of  death  in 
Florentine  historiography  of  the  fifteenth  and  sixteenth  cen- 
turies" (1-15);  Salvatore  I.  Camporeale  "Giovanni  Caroli,  1460- 
1480:  death,  memory,  and  transformation"  (16-27);  Ann  G. 
Carmichael  "The  health  status  of  Florentines  in  the  fifteenth 
century"  (28-45);  William  J.  Kennedy  "Petrarchan  figurations  of 
death  in  Lorenzo  de'  Medici's  sonnets  and  Comento*"  (46-67); 
John  McManamon,  S.J.  "Continuity  and  change  in  the  ideals  of 
humanism:  the  evidence  from  Florentine  funeral  oratory"  (68- 
87);  Donald  Weinstein  "The  art  of  dying  well  and  popular  piety 
in  the  preaching  and  thought  of  Girolamo  Savonarola"  (88-104); 
Cyrilla  Barr  "A  Renaissance  artist  in  the  service  of  a  singing 
confraternity"  (105-119);  Sharon  T.  Strocchia  "Death  rites  and 
the  ritual  family  in  Renaissance  Florence"  (120-145);  Sarah 
Blake  McHam  "Donatello's  tomb  of  Pope  John  XXIII"  (146- 
173);  Creighton  Gilbert  "On  Castagno's  nine  famous  men  and 
women:  sword  and  book  as  the  basis  for  public  service"  (174- 
192). 
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Little,  Lester  K.  Liberty,  Charity,  Fraternity.  Lay  religious 
confraternities  at  Bergamo  in  the  age  of  the  Commune  (Berga- 
mo: Pierluigi  Lubrina  Editore;  Northampton,  Mass.:  Smith 
College,  1988),  226  pp.  [the  Italian  edition  was  received  and 
reviewed  in  vol.  2:1  (Spring  1991)  Confraternitas,  pp.  23,  17- 
18  respectively] 

Manipulating  the  Saints.  Religious  brotherhoods  and  social 
integration  in  postconquest  Latin  America.  Eds.  Albert  Meyers 
and  Diane  Elizabeth  Hopkins  (Hamburg:  Wayasbah,  1988),  xiii, 
291  pp.  Contains:  Albert  Meyers  "Religious  sodalities  in  Latin 
America.  A  sketch  of  two  Peruvian  case  studies"  (1-21);  Gary 
W.  Graff  "Sodalities  in  the  New  Kingdom  of  Granada.  An 
institution  in  the  development  of  the  Spanish  frontier"  (23-34); 
Adriaan  C.  van  Oss  "Rural  sodalities  in  colonial  Guatemala" 
(35-49);  Patricia  A.  Mulvey  and  Barry  A.  Crouch  "Black  soli- 
darity. A  comparative  perspective  on  slave  sodalities  in  Latin 
America"  (51-65);  Asuncion  Lavrin  "Diversity  and  disparity. 
Rural  and  urban  confraternities  in  eighteenth-century  Mexico" 
(67-100);  Olinda  Celestino  and  Albert  Meyers  "The  socio-econ- 
omic dynamic  of  the  confraternal  endowment  in  colonial  Peru. 
Jauja  in  the  eighteenth  century"  (101-127);  Olinda  Celestino 
"Offerings  to  the  saints  in  colonial  Peru.  Economic  aspects  of  an 
Andean  ritual  system  in  the  eighteenth  century"  (129-148); 
DaniMe  Dehouve  "The  *money  of  the  saint.'  Ceremonial  organ- 
ization and  monetary  capital  in  Tlapa,  Guerrero,  Mexico"  (149- 
174);  Diane  Elizabeth  Hopkins  "Ritual,  sodality  and  cargo 
among  indigenous  Andean  women.  A  diachronic  perspective" 
(175-195);  Andreas  Koechert  "Cofradia  and  rural  Catholic  action 
in  a  Guatemalan  indigenous  community"  (197-242);  A.  John  R. 
Russell-Wood  "Examination  of  selected  statutes  of  three  African 
brotherhoods"  (243-249);  Bibliography  (251-280);  Index  (281- 
291) 

Moranti,  Luigi.  La  Confraternita  del  Corpus  Domini  di  Urbino 
(Ancona:  II  Lavoro  Editoriale,  1990),  284  pp.,  and  more  than 
228  ill.  [see  review  above] 
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Mulvey,  Patricia  A.  "Slave  confraternities  in  Brazil:  their  role  in 
colonial  society"  The  Americas  39:1  (1982),  pp.  39-68 

Padoa  Rizzo,  Anna.  "Cosimo  Rosselli  e  la  tavola  per  la  Compa- 
gnia  dei  SS.  Innocenti"  AntichM  viva  30:6  (1991),  pp.  12-16 

Polizzotto,  Lorenzo.  "Confraternities,  conventicles  and  political 
dissent:  the  case  of  the  Savonarolan  *Capi  rossi'"  Memorie 
domenicane  102,  n.s.  16  (1985),  pp.  235-283 

Polizzotto,  Lorenzo.  "Confraternities,  conventicles  and  political 
dissent:  the  case  of  the  Savonarolan  *Capi  rossi.'  Documents" 
Memorie  domenicane  103,  n.s.  17  (1986),  pp.  285-300 

Pons,  Nicoletta.  "Una  predella  e  altre  cose  di  Jacopo  del  Sel- 
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Proietti  Pedetta,  Luisa.  Le  confraternite  di  Assisi  tra  Riforma  e 
declino  (secc.  XVI-XVIII).  Assisi:  Accademia  Properziana  del 
Subasio,  1990.  216  pp.,  illustrations  [see  review  above] 

Sebregondi,  Ludovica.  "Due  opere  di  misericordia  rettamente 
interpretate"  Paragone  41  (1990),  pp.  110-114  [connects  two 
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Sebregondi,  Ludovica.  Tre  confraternite  fiorentine  (Firenze: 
Salimbeni,  1991),  214  pp.,  including  9  colour  and  36  b/w  illus- 
trations [Compagnia  di  Santa  Maria  della  Pietk,  detta  Buca  di 
San  Girolamo;  Compagnia  di  San  Filippo  Benizi;  Compagnia  di 
San  Francesco  Poverino] 
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Avignonese  Confraternities 
during  the  Fourteenth  Century 

The  Avignonese  confratemal  movement  reached  its  peak  during 
the  thirteenth  century.  From  the  beginning  of  that  century  on, 
the  fate  of  the  various  confraternities  had  been  tied  to  the  fate  of 
the  conmiune.  When  in  1251  the  Conunune  submitted  to  Alfonse 
of  Poitiers  and  Charles  of  Anjou,  brothers  of  Louis  IX,  the 
winning  "French  party"  put  an  end  to  any  hope  of  independence 
for  the  southern  town.  Alfonse  and  Charles,  now  counts  of 
Provence  and  Toulouse,  annulled  the  Conunune  and,  fearing 
conspiracy,  prohibited  any  form  of  religious  or  political  associ- 
ation.* 

The  fear  of  conspiracy  vanished  after  a  few  decades  of 
social  and  political  peace  and  a  new  religious  fervour  spread 
during  the  fourteenth  century.  During  the  first  quarter  of  the 
fourteenth  century  the  political  authorities  relaxed  their  restric- 
tions and  allowed  religious  associations  of  conmioners.  Twenty- 
one  confraternities  were  created  in  Avignon  between  1280  and 
1350,  thirty-four  in  1360-1400,  fifty-three  in  1400-1450,  and 
fifty-five  in  1450-1500.^ 

Throughout  the  fourteenth  century,  confraternities  re- 
mained the  preferred  form  of  association  for  the  nobility  and  the 
bourgeoisie.  In  an  attempt  to  foster  social  harmonization,  the 
authorities  supported  the  inclusion  of  some  lower  class  mem- 
bers. It  seems  that  social  mixing  was  the  remedy  for  social 
tensions.  The  confratemal  movement,  previously  seen  as  a  major 
form  of  rebellion,  became  a  century  later  a  major  form  of  inte- 
gration. 

Most  of  the  fourteenth-century  confraternities  had  simi- 
lar ends.  They  were  all  devotional  associations  of  lay  people 
supported  by  the  secular  authorities  and  the  clergy.  Members  of 
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a  profession  or  of  a  common  nation  often  joined  together  to 
honour  a  patron  saint  and  include  charity  in  their  devotional 
fervour.  Alms  houses  and  hospitals  were  set  up  by  some  confra- 
ternities to  help  poor  visitors  and  residents  of  the  papal  city. 
Most  of  the  known  confratemal  statutes  of  the  city  from  the 
fourteenth  century  profess  conmion  goals:  confratemal  help, 
charity  to  the  poor,  ftinerary  arrangements  and  conunemoration 
of  the  dead.' 

Throughout  the  fourteenth  century  in  Avignon  the  asso- 
ciations were  called  "charity"  or  "alms"  {chariti  and  aumdnes), 
when  members  of  the  same  profession,  parish,  or  street  distrib- 
uted alms  to  the  poor.  The  name  luminaire  was  used  when 
nothing  more  than  a  few  individuals  of  the  same  profession 
burned  tapers  to  the  image  of  a  particular  saint.  But  such  "char- 
ities", "alms",  and  luminaires  quickly  evolved  into  full  fledged 
confraternities.^  By  the  end  of  the  century  they  were  indistin- 
guishable one  from  the  other.  They  all  described  themselves  as 
confraternities,  that  is,  associations  of  a  certain  group  of  people 
united  in  devotion  by  a  common  profession  or  residence.  The 
confraternities  were  simultaneously  charity,  luminaire^  and 
devotional.  The  combination  of  the  various  forms  into  one  might 
indicate  a  social  need  to  satisfy  different  religious  aspirations. 
The  Avignonese  wanted  to  honour  various  saints  with  a  "liturgy 
of  lights",  distribute  alms  to  the  poor,  and  to  assure  themselves 
of  eternal  salvation.  In  more  general  terms,  the  confraternities 
answered  what  James  Banker  calls  man's  primary  need  to  die  in 
the  presence  of  other  human  beings  and  with  their  remebrance.^ 

Many  professional  "brotherhoods"  appeared  throughout 
the  fourteenth  century.  Different  artisans  and  professionals  were 
associated  with  different  confraternities.  The  lists  compiled  by 
Pierre  Pansier  of  the  various  associations  reveal  a  large  array  of 
occupations.*  The  devotion  of  a  specific  profession  to  a  specific 
saint  was  quite  common.  For  example,  parchment  makers  were 
devoted  to  Saint  Martial,  shoe-makers  to  Saint  Crespin,  and 
jewellers  to  Saint  Eloi.  Professional  associations  could  also  be 
formed  within  the  perimeters  of  a  specific  location:  a  parish,  a 
streeet,  a  chapel,  or  a  convent.  For  example,  the  confraternity  of 


AVIGNONESE  CONFRATERNITIES  5 

clerics  at  Saint  Peter,  a  parish  church,  of  the  papal  scribes  in  the 
chapel  of  the  Cross,  or  that  of  the  carpenters  at  Saint  Agricol. 
The  devotion  to  a  specific  saint  at  a  specific  location  was  the 
common  thread  for  many  confraternities;  in  such  cases  member- 
ship did  not  presuppose  a  common  occupation.  For  example,  the 
Confr^rie  du  Corps  de  Notre  Seigneur  congregated  at  the  parish 
of  Saint  Anthony,  the  Confr^rie  de  Notre  Dame  du  Salut  at  the 
gate  of  Magnanen,  and  the  Confr^rie  de  Saint  Michel  at  the 
Carmelite  convent. 

At  least  two  national  associations  existed  parallel  to  the 
professional  and  locational  groups.  The  testament  of  a  German 
physician,  Albertus  de  Herbipoli,  alluded  to  a  confraternity  of 
the  "German  nation"  in  Avignon  in  1348.^  The  Datini  letters 
point  to  a  confraternity  of  the  "Florentine  nation"  honouring  St. 
John  the  Baptist  in  the  1390s.*  If  other  national  associations 
existed,  they  have  yet  to  be  discovered.  It  can  only  be  assumed 
that  the  thirty  or  so  professional  and  devotional  confraternities 
created  during  the  fourteenth  century  satisfied  the  religious 
needs  of  the  various  groups  of  immigrants.' 

Four  confraternities  created  between  1329  and  1356  left 
statutes  whose  copies  are  in  the  communal  archives  of  the  city.^^ 
They  reveal  a  certain  diversification  in  devotion  even  if  their 
statutes  include  many  similarities.  The  confraternity  of  tailors 
was  a  devotional  association  honouring  Saint  George.  The  Con- 
fr^rie  des  Ames  du  Purgatoire  was  purely  charitable.  The  con- 
fr^rie  du  Saint  Esprit  was  created  by  the  rich  merchant  Bernard 
Rascas  to  honour  the  souls  of  the  testators  who  left  alms  to  it. 
And  the  fourth  confraternity,  Notre  Dame  la  Majour,  which  has 
been  the  main  subject  of  my  own  research,  consisted  of  curiam 
romanam  sequentes}^ 

The  language  of  the  various  statutes  reflects  the  cosmo- 
politan climate  of  papal  Avignon.  The  first  statutes  use  French, 
the  next  two  Provencal,  the  last  one  Latin  (though  its  matricula- 
tion lists  and  administrative  registers  are  in  Italian).  The  statutes 
of  the  four  confraternities  run  parallel  to  each  other  with  few 
variations.  They  regulate  the  religious  and  social  practice  of  the 
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association,  insisting  on  the  non-political  aims  of  the  brother- 
hood. 

Our  knowledge  of  these  associations  is  often  defined  as 
a  function  of  negative  assertions.  They  were  not  legally  binding 
institutions  nor  a  pressure  group.  For  the  swelling  number  of 
immigrants  who  arrived  in  Avignon  throughout  the  fourteenth 
century,  these  associations  offered  the  comfort  of  a  surrogate 
family.  Looking  at  the  internal  evidence  provided  by  the  matri- 
culation lists  of  Notre  Dame  la  Majour  one  can  assert  that  the 
majority  of  affiliates  (mainly  Italians)  joined  as  soon  as  they 
arrived  in  the  city.  Doing  so  might  have  promoted  speediere 
integration  in  the  social  and  professional  ranks  of  the  city.  It  is 
unfortunate  that  only  one  Avignonese  confraternity  left  lists  of 
matriculation  to  posterity.  All  artisan  confraternitites  were  dis- 
solved by  the  authorities  in  1604.^^  Only  a  few  purely-religious 
associations  were  allowed  to  survive  until  the  elimination  of  all 
religious  confraternities  in  1770. 

Joelle  Rollo-Koster 
Department  of  History 
SUNY,  Binghamton 
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Nuestra  Seftora  de  las  Angustias,  Granada 
(from  a  17tii-century  print) 


I 


The  Establishment  of  Cofradtas  in  Granada 
in  the  Sixteenth  Century/ 

In  the  Middle  Ages,  Granada  lacked  a  Christian  tradition.  This 
fact  makes  it  substantially  different  from  other  European  cities. 
When  the  Christian  troops  conquered  it  in  1492  and  settled  in  its 
territory,  the  Christianization  of  the  new  kingdom  was  a  top- 
priority  task  for  the  state  apparatus.  Christianization  and  Castel- 
lanization  thus  went  hand  in  hand. 

Within  this  process,  the  creation  of  popular  religious 
associations  such  as  the  cofradfas  (brotherhoods)  also  took 
place.  Some  Granada  cofradtas  dedicated  to  the  Virgin  Mary 
claim  their  origins  to  royal  initiatives  dating  back  to  1492 — Nu- 
estra  Senora  del  Rosario,  which  is  linked  to  the  Dominican 
order;  Limpia  y  Pura  Concepci<5n,  linked  to  the  Franciscans; 
Nuestra  Senora  de  la  Antigua,  to  which  the  court  clerks 
belonged;  Asuncion  de  Maria,  a  confraternity  for  construction 
workers;  and  Nuestra  Seiiora  y  San  Roque,  for  Asturians. 

The  proliferation  of  cofradtas  in  16th-century  Granada 
is  an  important  phenomenon.  The  city,  with  a  population  of 
40,000  persons  in  the  first  half  of  the  17th  century,  counted  120 
brotherhoods  and  secular  associations.  Among  the  oldest  there 
were  cofradtas  connected  with  trade  guilds,  as  well  as  peniten- 
tial, sacramental,  and  devotional  confraternities,  not  to  mention 
several  tertiary  orders  (Franciscan,  Dominican,  and  Carmelite). 
Like  cofradtas  in  the  rest  of  the  peninsula,  such  organizations 
were  primarily  composed  of  Castillians. 

Guild  cofradtas  were  established  in  Castille  in  the  12th 
century,  and  attained  great  importance  in  the  Middle  Ages.^  In 
Granada  they  appeared  at  the  beginning  of  the  16th  century:  San 
Sebasti^  for  shepherds  and  cattlemen,  Visitacidn  de  Santa  Isa- 
bel for  tailors  (1511),  a  brotherhood  for  court  clerks  (around 
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1516),  and  San  Jos^  for  carpenters  (1532).  There  were  also 
brotherhoods  of  clothes  merchants,  jewelers,  shoemakers,  silk 
workers,  and  soldiers.  The  majority  were  established  in  the 
convents — Franciscan,  Dominican,  Carmelite,  Augustinian, 
Jesuit — ^that  flourished  in  the  city — ^thirteen  by  the  end  of  the 
16th  century. 

The  confraternities  of  penitence  promoted  the  worship  of 
the  Passion  of  Jesus  Christ,  as  well  as  public  discipline.  The 
oldest,  the  confraternity  of  the  Vera  Cruz,  was  founded  about 
1540.  Others  followed,  with  titles  such  as  Nuestra  Seiiora  de  las 
Angustias  (1545),  or  the  Entierro  de  Cristo  (1561).  By  1590 
there  were  ten  penitential  confraternities,  almost  all  founded  in 
convents.  They  walked  in  solenm  penitential  procession  on  Wed- 
nesday, Thursday,  and  Friday  of  Holy  Week. 

Sacramental  brotherhoods  were  established  at  the  begin- 
ning of  the  16th  century  in  close  association  with  the  creation  of 
parishes.  By  1501  there  were  already  24  parishes  in  existence. 
Among  the  oldest  sacramental  brotherhoods  there  were  El  Sagra- 
rio.  La  Magdalena,  and  San  Andres.  They  were  all  under  the 
authority  of  the  local  parish  priest,  and  members  took  part  in  the 
offering  of  the  Vidtico  to  the  sick  and  in  the  regular  worship  of 
the  Sacrament. 

The  most  prolific  cofradfas  in  Granada  and  in  the  rest  of 
Spain  were  those  dedicated  to  the  Virgin  Mary.  In  early  modern 
Granada  there  were  almost  one  hundred,  both  in  convents  (Rosa- 
rio,  Concepcidn,  Merced,  Cabeza)  and  in  parishes  (Angustias, 
Remedios,  Purificacidn).  Some  took  part  in  processions,  but  for 
the  most  part  they  sponsored  religious  performances  for  the 
major  festivities  associated  with  the  Virgin  Mary. 

There  were  also  hospital  brotherhoods,  such  as  the  Cor- 
pus Christi  (1502)  and  the  Caridad  (1513). 

The  first  archbishop  of  Granada,  Fray  Hernando  de 
Talavera  (1492-1507),  promoted  the  creation  of  cofradtas  as  a 
means  of  assimilating  the  subdued  Moorish  population,  "como 
tienen  los  cristianos  para  os  ayudar  de  ellas  en  muerte  y  en  vi- 
da."^  His  intentions  were  rooted  in  his  tolerant  approach  to  the 
Moorish  population.  He  allowed,  for  example,  Moorish  dances 
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and  songs  in  the  religious  services  and  in  the  Corpus  Christi 
procession,  which  was  the  most  important  festivity  in  contem- 
porary Granada.  In  fact,  the  worship  of  the  Holy  Sacrament, 
which  did  not  involve  the  use  of  images,  was  seen  as  being  in 
less  conflict  with  Moorish  traditions. 

The  presence  of  moriscos.  Christians  converted  from 
Islam,  in  confraternities  is,  however,  difficult  to  determine. 
Harsh  religious  attitudes  towards  them  forced  many  to  assume 
Castillian  names  and  thus  hide,  whenever  possible,  their  "new- 
Christian"  status.  Some  must  have  joined  cofradfas,  especially 
the  sacramental  confraternities  in  the  parishes  of  the  Albaicfn,  or 
peasant  confratemites  (such  as  the  Resurrecci6n  de  Jesucristo), 
or  the  silk-workers'  brotherhood  (Asuncion),  or  the  confraternity 
of  Nuestra  Senora  de  las  Angustias,  composed  at  first  of  persons 
of  humble  and  poor  birth.  Their  presence  in  such  organizations 
is,  however,  difficult  to  detect. 

The  Moorish  problem  continued  at  least  until  the  mid- 
16th  century.  Archbishop  Pedro  Guerrero  (1546-1576),  a  par- 
ticipant at  the  Council  of  Trent  and  an  active  reformer  of  the 
diocese  of  Granada,  once  again  promoted  such  brotherhoods  as 
a  means  to  assimilate  the  Moorish  population,  counting  in  par- 
ticular on  their  requirements  of  regular  attendance  at  services, 
learning  of  Christian  doctrine,  prayer,  and  confession.  He 
obtained  some  assistance  in  this  work  from  the  Jesuits,  who  had 
arrived  in  Granada  in  1554  and  had  established  their  Casa  de  la 
Doctrina  in  the  Albaicfn.  The  Moorish  Jesuit  Juan  Albotodo 
(1529-1578)  contributed  significantly  to  the  order's  work  in  that 
area,  and  to  the  creation  of  the  Moorish  cofradia  of  the  Concep- 
ci(5n  de  Nuestra  Senora.  The  Jesuits'  intention  in  creating  this 
brotherhood  was  "no  dejar  portillo  por  donde  pudiese  el  demo- 
nio  hacer  entrada  y  resuscitar  la  profanidad  de  sus  fiestas  y 
vanfsimas  ceremonias  de  su  secta."*  As  such,  the  brotherhood 
promoted  both  spiritual  and  ludic  activities,  "confesaban  y  co- 
mulgaban  en  ciertos  dfas  los  m^  aprovechados  y  hacfan  sus 
fiestas  en  nuestra  iglesia,  con  el  mismo  aparato  y  orden  que  las 
dem^  cofradfas."^ 
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All  such  efforts  were  frustrated  by  the  mohscos*  rebel- 
lion of  1569-1571,  which  ended  with  the  expulsion  of  the  Moor- 
ish population  from  Granada  and  their  dispersion  throughout  the 
Corona  de  Castilla.  If  the  Church  had  not  been  able  to  achieve 
their  conversion,  the  cofrad(as  could  not  attract  them  to  Castil- 
lian  religious  traditions  either. 

The  parallel  introduction  of  brotherhoods  into  Latin 
America,  on  the  contrary,  was  much  more  successful,  perhaps 
because  the  native  population  was  not  burdened  with  the  same 
prejudices  as  the  moriscos. 

The  cofradfas  in  Granada  merely  reproduced  the  tradi- 
tional patterns  of  medieval  Castillian  brotherhoods.  Besides  their 
religious  goals,  there  were  social  and  economic  intentions  that 
were  of  extreme  importance  to  them.^  They  were  religious  asso- 
ciations that  protected  and  preserved  guild  and  class  interests. 
Some  of  the  oldest  even  resisted  control  from  civil  and  church 
authorities  and  defended  their  self-government.  They  claimed 
old  priviledges,  affiliation  with  Roman  basilicas  (Corpus  Chri- 
sti),  or  possession  of  private  judges  (Nuestra  Senora  de  las  An- 
gustias). 

In  Granada  cofradias  experienced  a  second  important 
flourishing  in  the  17th  and  18th  centuries,  when  their  develop- 
ment was  tied  to  devotions  to  Jesus  Christ  and  to  the  Virgin 
Mary,  and  no  longer  to  penitential  movements.  By  the  end  of 
the  18th  century  the  city  of  Granada  had  165  cofrad(as,  deeply 
attuned  to  baroque  forms  of  religious  expression.  But  the 
reforms  of  that  century  and  the  political  crisis  at  the  turn  of  the 
19th  century  put  an  end  to  most  of  the  brotherhoods.  Few  have 
survived  to  the  present  day. 

Miguel  L.  L<5pez  Munoz 
Historia  Moderna 
Universidad  de  Granada 
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Decorations  for  Corpus  Christi,  Granada,  1760 
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Confraternity  of  the  Holy  Trinity,  Parish  of  St  Vivien,  Rouen 
(from  p.  292  of  Pritre  et  chariti  sous  VAncien  Regime) 


Research  Projects  on  Confraternities 

We  have  received  detailed  descriptions  of  two  three-year  pro- 
jects recently  undertaken  by  members  of  the  Society  for  Confra- 
ternity Studies.  The  first  examines  confraternities  in  the  entire 
Mediterranean  basin,  while  the  second  concentrates  instead  on 
one  particular  city — Bologna.  Both  projects  have  obtained  exten- 
sive fmancial  support  from  their  researchers*  home  coun- 
try— France  and  Canada  respectively.  Projects  of  this  scope  and 
size  do  much  to  foster  recognition  and  extend  knowledge  in  our 
field.  We  therefore  extend  our  congratulations  to  the  scholars 
who  envisioned  them  and  our  gratitude  to  their  governments' 
scholarly  support  organizations  for  Ending  them.  We  enclose 
the  two  descriptions  for  the  information  of  our  readers: 

Les  Confr^ries  dans  le  Monde  Mediterran^en 
(XV-XX'  si^cle) 
R6sum6  du  projet 

Description  of  a  three-year  research  project  undeitaken  by 
an  international  team  on  a  comparative  analysis  of  Christian 
and  Moslem  confraternities  in  the  Mediterranean  basin  from 
the  15th  to  the  20th  centuiy. 

Des  Etudes  r^centes,  portant  notamment  sur  le  sud-est  de  la 
France/  ont  fait  apparaitre  T  importance  des  confr^ries  comme 
ph^nom^ne  religieux  et  social  ^  travers  Thistoire.  On  constate 
que  le  ph^nom^ne  confr^rique  est  g^n^ral  ou  presque  sur  tout  le 
pourtour  de  la  M6diterran6e:  de  telles  confr^ries  existent  en 
Provence,  ^galement  en  Italie,  en  Espagne,  etc.  Mais,  k  cet 
6gard,  il  n'y  a  pas  de  coupure  entre  le  domaine  Chretien  et  le 
domaine  musulman:  le  ph^nom^ne  des  ordres  mystiques  ou 
tariqa  est  une  r6alit^  fondamentale  de  Tlslam.^  Au  surplus,  le 
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Moyen  Orient  sous  domination  musulmane  se  caract^rise  tou- 
jours  par  son  pluriconfessionnalisme  et  comprend  ^  son  tour  des 
confraternity  chr^tiennes. 

Dans  tous  ces  cas,  au-delk  de  multiples  differences,  il  y 
a  des  traits  communs:  un  but  initial  k  caract^re  ind^niablement 
religieux,  mdme  si  les  repr^entations  sont  tr^  varices,  et  tout 
autant,  des  implications  sociales,  ^conomiques,  culturelles, 
politiques  de  toutes  sortes.  Dans  les  villes,  les  bourgs  et  jus- 
qu'au  coeur  des  zones  rurales  de  Tespace  m6diterran6en,  confr6- 
ries  chr^tiennes  et  musulmanes  regroupent  en  effet,  une  partie 
importante  de  la  population  adulte,  soit  en  fonction  de  la  proxi- 
mity (quartiers  urbains,  clans,  families),  soit  en  fonction  dMnt^- 
r§ts  professionnels,  soit  encore  pour  r^pondre  k  des  besoins 
socio-^conomiques  (fonctions  de  charity  des  confr^ries  proven- 
gales  ou  d'instruction  dans  TAurfes  alg^rien,  par  exemple;  con- 
fr^ries  li^es  k  la  mort  et  k  son  traitement  rituel). 

Confr^ries  musulmanes  et  chr^tiennes  organisent  ^gale- 
ment  la  vie  religieuse  des  populations  du  pourtour  m^diterran^en 
dans  une  perspective  collective  et  solidaire,  et  en  fonction  des 
grandes  directions  spirituelles  caract^risant  chacune  des  deux 
religions  qui  se  partagent  le  bassin  de  la  M^iterran^e.  Les 
confr^ries  musulmanes  privil^gient  particuli^rement  les  orienta- 
tions mystiques  ou  particularistes  au  sein  de  Tlslam  officiel. 
L'histoire  des  confr^ries  chr^tiennes  est  marquee  par  la  trans- 
formation acc^l^r^e  des  vieilles  confr^ries  m^i^vales,  de  nature 
plus  associative,  dans  un  sens  d^votionnel  selon  les  orientations 
de  la  R^forme  catholique  qui  multiplie,  en  les  contrdlant,  les 
associations  li^es  aux  cultes  en  essor  (culte  de  la  Vierge  ou  du 
Sacr^  Coeur,  par  exemple). 

Les  historiens  et  sociologues  travaillant  d*une  part  sur  la 
partie  chr^tienne  de  la  M^diterran^e,  d'autre  part  sur  la  partie 
musulmane,  appartiennent  k  deux  mondes  qui  sMgnorent  trop. 
Une  donn^e  commune,  qui  d^passe  le  clivage  entre  les  deux 
religions,  fournit  bien  k  propos  des  conditions  sp^cifiques  de 
rencontre  et  de  collaboration. 

On  n*a  jamais  cherch^  ^  comparer  les  confr^ries  de  part 
et  d*autre.  Dans  chacun  des  cas,  les  Etudes  se  sont  d^velopp^es 
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de  fagon  enti^rement  ind^pendante,  sans  que  les  acquis  m^thodo- 
logiques  d*un  cdt6  aient  pu  profiler  k  Tautre.  En  particulier,  il 
semble  que  toutes  les  recherches,  ayant  mis  en  Evidence  le  rdle 
des  contraries  chr^tiennes  comme  facteur  de  sociabilitiy^  n*aient 
pas  d*^uivalent  chez  les  islamisants. 

La  confrontation  des  recherches  aurait  ainsi  le  double 
avantage  de  faire  profiler  les  deux  parties  de  leurs  acquis  m^tho- 
dologiques  et  probl^matiques  respectifs  et,  d*autre  part,  de 
d^gager  les  ressemblances  et  les  differences  entre  confr^ries 
chr^tiennes  dans  la  catholicity,  confr^ries  musulmanes,  confr^- 
ries  chr^tiennes  en  terre  d'Islam,  ^tant  entendu  que  chacune  de 
ces  trois  categories  puisse  devoir  §tre  subdivis^e. 

Mise  en  oeuvre 

La  premiere  etape  du  travail  commun  consistera  ^  soumettre  le 
champ  d'etudes  de  chacun  ^  un  questionnaire  ouvert  comprenant 
les  dix  rubriques  suivantes: 

1.  Conditions  g^n^rales  d'^tudes.  Outre  la  constitution  d*une 
bibliographie  des  domaines  respectifs  en  vue  d'une  relecture 
comparative  des  meilleurs  travaux,  la  realisation  du  project 
s*appuiera  sur  trois  chantiers  distincts,  mais  convergents: 
— Les  confreries  musulmanes  en  Turquie  et  dans  les  Balkans,  au 
Moyen-Orient  et  au  Maghreb. 

— Les  confreries  chretiennes  et  musulmanes  en  terre  de  coexist- 
ence confessionnelle:  Texemple  des  villes  du  Levant. 
— Les  confreries  chretiennes  (Italie,  France,  Espagne),  ^  partir 
des  sources  romaines.  Un  recensement  de  materiaux  originaux 
est  en  cours  ^  partir  de  trois  fonds  compiementaires: 

+  Brefs  d' indulgences  destines  aux  confrdries  et  deii- 

vres  par  le  Secretariat  des  brefs. 

+  Suppliques  des  confreries  ^  la  Congregation  romaine 

des  Indulgences. 

+  Registre  d'affiliation  des  confreries  aux  archiconfre- 

ries  romaines. 
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2.  Gen^e  et  chronologic. 

3.  Objet  initial  et  terminologie.  Les  titulatures  et  leur  significa- 
tion. Clarification  des  typologies  de  d^ignation  dans  Tune  et 
Tautre  sphere,  et  les  unes  par  rapport  aux  autres:  du  cdt^  Chre- 
tien, les  confr^ries  se  mettent  sous  le  patronage  des  Personnes 
divines  de  la  Trinity,  de  la  Vierge  Marie  et  du  "pantheon"  four- 
millant  des  saints.  Les  confr^ries  musulmanes  portent  en  g^n^ral 
le  nom  de  leur  fondateur. 

4.  Lieux  d'implantation,  d^cor  et  usages.  Chapelles  propres, 
autels  dans  T^glise  paroissiale,  tekke,  zawiya^  marabouts,  dans 
leurs  configurations  g^ographiques:  ruralisation,  urbanisation 
modifient-elles  les  caract^res  g^n^raux  de  la  '*conJraternitas"l 
S'agit-il  d'un  lieu  od  se  vit  une  certaine  autonomic,  voire  I'exp^- 
rience  de  former  une  soci^t^  "^  part"? 

5.  Modes  d*organisation.  Recrutement  des  membres,  designation 
des  responsables,  sheikh  et  recteur:  leur  r61e.  Obligations  statu- 
taires  et  sentiment  d'appartenance.  Societ^s  eiitaires  ou  groupe- 
ments  de  masse?  Les  femmes  et  le  ph^nomfene  confraternel. 

6.  Doctrines,  croyances  et  vie  religieuse.  Articulation  entre  le 
perfectionnement  spirituel  personnel  et  les  pratiques  plus  sociales 
de  p\6i6  avec  leur  dose  habituelle  de  conformisme  religieux. 
Orthodoxie  et  het^rodoxie. 

7.  Rites  et  codes  d'appartenance.  Comment  et  pourquoi  devient- 
on  confrere?  Ceremonies  d'entree.  Rituels  festifs:  banquets, 
processions,  pfelerinages,  etc.  Port  d'un  v6tement  qui  singuiarise 
les  confreres  et  manifeste  des  conduites  symboliques.  Particula- 
rismes  et  antagonismes  confraternels. 

8.  Confreries  et  lien  social.  Reseaux  d'entraide,  convivialite, 
hospitalite,  funerailles  et  solidarite  aprfes  la  mort  (priferes,  indul- 
gences, etc.).  De  quel  type  de  vie  associative  les  confreries 
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rel^vent-elles?  Dans  quelle  mesure  ces  cadres  de  sociability 
jouent-ils  un  rdle  dans  la  structuration  de  la  soci^t^  ambiante? 

9.  Confir^ries  et  Pouvoir.  Conflits,  relais,  integration,  r^istance 
au  politique,  manipulations:  selon  les  lieux  et  les  temps,  la 
palette  est  sans  doute  plus  vari^  qu'il  n*y  parait. 

10.  Vitality  prfeente  du  ph^nom^ne.  Pour  appr^ier  au  vif, 
d^clin,  bonne  sant^,  recharges  ^ventuelles,  on  proc^dera  k  une 
remont^  historique  k  partir  de  ce  qui  est  en  place  sur  les  deux 
rives  de  la  M6diterran6e.  A  mi-parcours,  soit  un  an  et  demi  au 
plus  tard  apr^  le  d^marrage  du  travail,  une  table  ronde  des 
6quipes  se  tiendra  ^  Marseilles  (Antenne  de  TEcole  des  Hautes 
Etudes  en  Sciences  Sociales).  Cette  reunion  interm^diaire  pr^lu- 
dera  au  second  temps  de  la  recherche  conunune:  les  r^ponses 
aux  dix  axes  de  Tenqu^te  seront  confront^  dans  un  panorama 
d*ensemble  et  des  conclusions  seront  tiroes  des  r^sultats  de  cet 
examen.  Elles  feront  Tobjet  d'une  rencontre  (Paris  ou  Rome) 
dont  les  Actes  seront  public. 

Les  Equipes  de  Recherche 

1.  Confr^ries  musulmanes. 

Turquie  et  Balkans:  Gilles  Veinstein,  Directeur  d'^tudes  k  TEH- 
ESS;  Alexandre  Popovic,  Directeur  de  recherches  au  CNRS; 
Nathalie  Clayer,  Chercheur  k  Tlnstitut  frangais  d'^tudes  anato- 
liennes  (Instanbul);  Thierry  Zarcone,  Chercheur  k  Tlnstitut 
frangais  de  T^h^ran. 

Moyen-Orient:  Michel  Chodkiewicz,  Directeur  d'^tudes  k  TEH- 
ESS;  Catherine  Mayer,  Chercheur  k  TInstitut  frangais  d'arch^o- 
logie  orientale  (Le  Caire);  Denis  Grill,  Mattre  de  conferences  k 
TUniversite  d'Aix-Marseille. 

Faghreb:  Ouadi  Touati,  Mattre  de  conferences  k  TUniversite 
d'Oran. 

Le  groupe  de  travail  sur  les  confr^ries  musulmanes  beneficie  en 
outre  du  concours  de  Klaus  Kreizer,  Professeur  k  TUniversite  de 
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Bamberg  (Allemagne),  et  Martin  Van  Bruinessen,  Chercheur  au 
KITLV  (Amsterdam). 

2.  Confr^ries  chr^tiennes  et  musulmanes  du  Levant. 
Bernard  Heyberger,  Membre  de  I'EcoIe  frangaise  de  Rome.  Ce 
doctorant  ach^ve  la  redaction  d*une  th^se  sur  "Les  Chretiens  du 
Proche-Orient  au  temps  de  la  r^forme  catholique"  Syrie,  Liban, 
Palestine,  XVIIe-XVIIIe  si^cles." 

3.  Contraries  chr^tiennes  (Italie,  France,  Espagne). 
L'enqu^te  sur  les  sources  romaines  associe  Andr6  Godin,  Direc- 
teur  de  recherche  au  CNRS,  responsable  du  Centre  d'anthropo- 
logie  religieuse  europ^nne  (CARE)  k  TEHESS;  Frangoise  Le 
Henand,  ing^nieur  de  recherche  (EHESS-CARE);  Marie-H^l^ne 
Froeschl^-Chopard,  charg^e  de  recherche  au  CNRS,  responsable 
du  S^minaire  d'anthropologie  religieuse  (EHESS-Marseille); 
Oswald  Baudot,  Mich^le  Brocard,  Frangoise  Hernandez,  Claude- 
Marie  Robion,  membres  de  ce  s^minaire;  Mich^le  Magdeleine, 
charg^es  de  recherche  au  CNRS  (IHMC,  Paris);  Bernard  Domp- 
nier,  Professeur  k  TUniversit^  de  Clermont-Ferrand;  Philippe 
Boutry,  Directeur  des  Etudes  pour  Thistoire  moderne  et  contem- 
poraine  k  TEcoIe  frangaise  de  Rome;  Bernard  Vincent,  Directeur 
d'^tudes  ^  TEHESS;  Thomas  Calvo,  Professeur  k  TUniversit^ 
Paris  X;  Marie-Lucie  Copete,  Boursi^re  k  Tlnstitut  universitaire 
europ^n  (Florence);  Fr^^ric  Maillaut,  Doctorant,  prepare  une 
th^e  sur  les  confr^ries  ^  Seville  au  XVII*  si^cle. 

La  dur^  du  projet  est  de  36  mois. 

Andr6  Godin 

Centre  d*Anthropologie  Religieuse  Europ^enne  (CARE) 

Ecole  des  Hautes  Etudes  en  Sciences  Sociales  (EHESS) 

54,  Bvd.  Raspail 

75270  Paris  Cedex  06  France 
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Notes. 

'Ti^s  pr6ci8^ment,  sur  une  aire  gtographique  comprenant  une  trentaine 
de  diocisea  qui  dessinent  un  triangle  entre  les  villes  de  Nice,  Montpellier  et 
Geneve.  Voir  lea  premiere  i^sultaU  d'enqudtes  collectives,  rdunis  par  Marie- 
H^l^ne  Froeschl^-Chopard,  dans  Les  confriries,  I'EgUse  et  la  ciU.  Actes  du 
colloque  de  Marseille  (EHESS),  22-23  mai  1985,  "Documents  d 'ethnographic 
r6gionale",  10  (Grenoble,  1988). 

^Les  ordres  mystiques  dans  V Islam.  Cheminements  et  situation  actueUe^ 
travaux  publics  sous  la  direction  de  A.  Popovic  et  G.  Veinstein  (Paris:  Ed.  de 
TEHESS,  1986). 

HUonsulter  le  travail  pionnier  de  Maurice  Agulhon,  Penitents  etFrancs- 
Magons  de  I'ancienne  Provence  (Paris,  ]%8),  qui  atteste,  par-deli  les  viciss- 
itudes de  rhistoire  nationale,  les  permanences  d'une  sociability  proven^ale 
sp^ifique:  assemblies  de  penitents  d'Ancien  Regime,  aoci6t6s  populaires,  loges 
mafonniques,  "cercles"  des  ddbuts  du  XIXe  sidles,  etc.  En  tete  de  la  r6^ition 
de  son  ouvrage  (Paris,  1984),  p.  I-XIII,  I'auteur  proc^e  k  une  mise  au  point  sur 
cette  notion  de  sociability. 

De  son  cot^,  et  de  longue  date,  Alphonse  Dupront  avait  relev^  la 
pr6gnance  d'un  univere  mental  qui  fait  aussi  du  concile  de  Trente,  par  plusieure 
traits,  "un  acte  de  soci6t6  m^iterran^nne":  "Le  concile  de  Trente"  dans  Le 
Concile  et  les  conciles,  B.  Botte  et  al.  (eds.)  (Ch^vetogne/Paris,  1960),  p.  212 
et  passim. 

«  *  « 

Confraternal  Charity,  Municipal  Poor  Relief, 

and  Political  Consolidation  in  16th  Century  Bologna. 

Resume  of  the  Project 

This  three-year  research  program  will  analyze  the  development 
of  civic-directed,  more  comprehensive  systems  of  social  welfare 
in  sixteenth-century  urban  centres,  with  particular  attention  to 
why  and  how  a  political  elite  prepared  both  itself  and  its  society 
for  a  radical  departure  from  previous  methods  of  handling  pov- 
erty. Historians  investigating  this  process  have  concentrated  on 
northern  Europe,  and  have  credited  the  change  to  the  Protestant 
Reformation  and  to  brother  intellectual  and  economic  forces. 
The  dynamic  in  Italy,  with  its  different  religious,  economic,  and 
political  realities  has  not  been  thoroughly  studied.  This  investi- 
gation focuses  on  the  city  of  Bologna  from  the  1490s  through 
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the  1590s,  and  considers  the  role  of  charitable  institutions  oper- 
ated by  lay  confraternities  in  providing  the  model  and  experience 
necessary  for  civic  elites  which  sought  to  'reform'  social  welfare 
as  a  means  both  of  controlling  poverty  and  of  consolidating  their 
own  authority.  It  seems  that  the  civic  Opera  dei  Mendicanti 
(proposed  1548,  revised  1550,  implemented  1563)  represents  the 
culmination  of  a  process  observable  from  the  1490s  whereby 
public  charity,  formerly  under  the  control  of  independent  and 
often  artisanal  confraternities,  was  expanded  and  organized  into 
a  more  comprehensive  system  of  social  welfare  administered  by 
an  elite  whose  political  power  was  concentrated  in  the  Bolognese 
Senate.  This  process  involved  elite  takeover  of  lay  confraternal 
administration;  a  re-orientation  of  the  functions  of  particular 
confraternal  institutions;  strengthening  cross-institutional  ties 
with  overlapping  boards;  and  the  creation  of  new  institutions, 
notably  the  Opera  dei  Mendicanti  itself,  to  fill  the  remaining 
gaps. 

Confraternal  institutions  under  examination  include  the 
foundling  home  of  S.  Procolo,  the  orphanages  of  S.  Maria  del 
Baracano  and  S.  Bartolomeo  di  Reno,  the  infirmaries  of  S. 
Maria  della  Vita  and  S.  Maria  della  Morte,  the  small-loans  bank 
of  the  Monte  della  Piet^,  and  the  Opera  dei  Poveri  Vergognosi 
which  discretely  assisted  impoverished  patrician  families.  The 
program  traces  the  co-ordination  of  their  charitable  activities  and 
the  networks  linking  personnel,  administrators,  and  Bologna's 
77  senatorial  families.  It  also  offers  a  prosopographical  analysis 
of  key  figures  involved  in  the  process  and  examines  instances  of 
official  subsidization  of  confraternal  charities  through  tax  ex- 
emptions, grants,  and  concessions.  It  reviews  contemporary 
literary  sources  in  order  to  determine  the  Bolognese  response  to 
theoretical  plans  like  Juan  Luis  Vives'  De  subventione  paupe- 
rum,  and  to  civic  relief  schemes  adopted  elsewhere  in  Europe. 
This  approach  allows  for  an  understanding  of  the  movement  of 
thought  and  circumstance  leading  towards  the  evolution  of  the 
Opera  dei  Mendicanti;  of  the  participation  in  the  debate  of  those 
already  involved  in  confraternal  institutions;  and  of  the  extent  to 
which  confraternal  institutions  provide  the  model  for  civic  relief. 
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The  project  has  been  funded  by  the  Social  Sciences  and 
Humanities  Council  of  Canada,  recently  renamed  the  Canada 
Council. 

Nicholas  Terpstra 
Luther  College 
University  of  Regina 
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Alfredo  Cirri,  floorplan  of  the  Confraternity  of 

S.  Girolamo  and  S.  Francesco  Poverino  (ill.  6  from 

L.  Sebregondi,  Tre  confraternite  fiorentine) 
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Capitoli,  Confraternity  of  S.  Niccol5,  Florence 
(from  p.  96,  La  Chiesa  e  la  Cittd) 


News 

The  Society  is  sponsoring  three  sessions  on  confraternities  at  the 
28th  International  Congress  on  Medieval  Studies,  University  of 
Western  Michigan,  Kalamazoo,  Mich.  (6-9  May  1993).  The 
sessions  are  as  follows: 

Session  1:  Saints  and  Confraternities.  Liana 
Bertoldi  Lenoci  (Bari,  Italy)  "Saints  and  Confra- 
ternities in  Southern  Italy  from  the  15th  to  the 
17th  Century",  Paul  Trio  (Leuven,  Belgium) 
"Confraternities  and  their  Patrons  in  Ghent 
during  the  Middle  Ages",  Ludovica  Sebregondi 
(Florence,  Italy)  "The  Frescoes  in  the  Oratory 
of  the  'Buonomini  di  San  Martino'  in  Florence: 
An  Hypothesis  for  a  New  Interpretation,  Andre- 
as Koechert  (Guatemala  City,  Guatemala)  "Ven- 
eration of  Saints  in  an  Indigenous  Guatemalan 
Highland  Community". 

Session  2:  Liturgy  and  Paraliturgy.  Paola  Pavan 
(Rome,  Italy)  "The  Confraternity  of  the  Saviour 
ad  Sanaa  Sanctorum" y  Catherine  Vincent 
(Paris,  France)  "The  Patron  Saint's  Day  in  Me- 
dieval Charities:  Liturgical  and  Paraliturgical 
Forms  for  the  Spirit  of  Brotherhood  and  Re- 
membrance", Dagmar  Bechtloff  (Hamburg, 
Germany)  "Indian  Confraternities:  Their  Func- 
tion and  the  Way  they  Saw  Themselves  in  Colo- 
nial Mexico". 


25 


26  CONFRATERNITAS 

Session  3:  Theoretical  Approaches.  Geoffrey 
Martin  (Oxford,  England)  "Temporal  Percep- 
tions of  Confraternity",  Jennifer  Fisk  Rondeau 
Gndianapolis,  Indiana)  "Texts,  Language,  and 
Theory  in  Confraternity  Studies",  Kathleen  C. 
Falvey  (Honolulu,  Hawaii)  "Negotiating  the 
Tensions  Between  *Lay'  and  'Religious'". 

All  three  sessions  were  organized  by  the  Society  Presi- 
dent, Kathleen  Falvey.  For  further  information  on  the  Congress, 
call  Otto  Gnindler,  at  (616)  387-4145;  fax  387-4150. 

The  Society  is  sponsoring  a  session  on  confraternities  at  the 
1992  Sixteenth  Century  Studies  Conference,  to  be  held  in 
Atlanta,  Georgia,  on  22-24  October  1992.  The  session  was 
organized  by  Nicholas  Terpstra.  The  papers  were  listed  in  the 
previous  issue  of  Confraternitas, 

There  will  be  a  session  on  confraternities  at  the  1993  annual 
meeting  of  the  Sixteenth  Century  Studies  Conference,  to  be  held 
in  St  Lx)uis.  The  meeting  will  take  place  not  in  October,  as 
previously  announced,  but  on  8-1 1  December.  Persons  interested 
in  giving  a  presentation  on  any  aspect  of  confraternities  during 
"the  long  sixteenth  century"  (c.  1450-1650)  should  contact  Prof. 
Nicholas  Terpstra,  Luther  College,  University  of  Regina, 
Regina,  Sask.  Canada  S4S  0A2;  phone  (306)  585-5333;  fax 
(306)  585-5267  as  soon  as  possible. 


Members'  Forum 

CORRECTION.  In  the  previous  issue  (3:1,  Spring  1992),  the 
article  credited  to  Ludovica  Sebregondi,  entitled  "Due  opere  di 
misericordia  rettamente  interpretate"  (p.  27),  is  in  fact  by  Silvia 
Meloni  Trkulja.  The  editors  apologize  for  any  inconvenience  this 
error  may  have  caused. 

Marsha  Groves,  at  the  Centre  for  Medieval  Studies  at  the  Uni- 
versity of  Toronto,  is  writing  a  dissertation  entitled  "The  Con- 
fraternity of  the  Virgin  Mary  and  St.  Francis  in  Siena,  1250- 
1450:  an  early  laudesi  association  and  the  life  of  the  city".  The 
association  was  in  place  at  the  Friars  Minor  in  Siena  by  1251 
and  was  an  unprofessional ised  hymn-singing  confraternity 
through  the  late  fourteenth  century.  At  that  time  the  group 
absorbed  a  small  flagellant  association  and  itself  adopts  the 
discipline.  The  core  of  the  study  is  an  analysis  of  income  and 
expense  books  intended  to  reconstruct  gradual  shifts  in  the  con- 
fraternity's activities  and  to  clarify  the  link  between  that  process 
and  changes  in  confraternal  circumstances  and  civic  context. 
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Libra  da  compagnia,  BNCF,  Inc.  D.7.6.3 
(from  La  Chiesa  e  la  Cittd  a  Firenza  nel  XV  secolo,  p.  86) 


Reviews 

Le  temps  revient — 7  tempo  si  rinuova:  Feste  e  spettacoli  nella 
Firenze  di  Lorenzo  il  Magnifico,  Exhibition  presented  by  the 
Provincia  di  Firenze  and  the  Istituto  Ludovico  Zorzi  per  le  Arti 
dello  Spettacolo  in  the  Palazzo  Medici  Riccardi,  8  April — 30 
June  1992;  curator  Paola  Ventrone;  catalogue  Milan,  Silvana 
Editoriale,  1992,  Lire  60,000  (paper). 

La  Chiesa  e  la  Cittd  a  Firenze  nel  XV  secolo.  Exhibition  pres- 
ented by  the  Curia  Arcivescovile  di  Firenze  in  the  crypt  of  San 
Lorenzo,  6  June — 6  September  1992;  curators  Gianfranco  Rolfi, 
Ludovica  Sebregondi  and  Paolo  Viti;  catalogue  Milan:  Silvana 
Editoriale,  1992,  Lire  50,000  (paper).  Both  catalogues  available 
from  Libreria  Salimbeni,  Via  matteo  Palmieri  14R,  50122  Firen- 
ze, Italy.  Tel.  (055)  234-0904;  fax  234-6137. 

Although  all  of  the  dozen  or  so  exhibitions  mounted  in  Florence 
this  year  as  part  of  the  celebrations  to  commemorate  the  five- 
hundredth  anniversary  of  the  death  of  Lorenzo  de'  Medici 
(1492)  have  enriched  our  understanding  of  the  social,  intellectual 
and  physical  context  of  fifteenth-century  Florence,  two  in  par- 
ticular have  contributed  significantly  to  our  knowledge  of 
Florentine  confraternities. 

The  first  is  the  Feste  e  spettacoli  exhibition,  curated  by 
Paola  Ventrone  in  the  Palazzo  Medici  Riccardi.  Notwithstanding 
the  difficulty  of  presenting  an  exhibition  to  document  what  is 
essentially  an  ephemeral  art  form,  Ventrone  and  her  collabor- 
ators succeeded  in  putting  together  an  interesting  collection  of 
very  disparate  works,  paintings,  minor  arts  (though  often,  unfor- 
tunately, only  in  reproduction),  and  linking  them  in  an  intelli- 
gent and  well-constructed  catalogue.  The  seven  parts  of  the 
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exhibition — ^the  Festa  dei  Magi,  the  Nature  of  Courtly  Ceremo- 
ny, Lorenzo's  "Romance"  Joust  of  1469,  Giuliano's  "Classical" 
Joust  of  1475,  the  Feste  of  1471  and  the  Nature  of  Religious 
Ceremony,  Florentine  Revival  of  Classical  Theatre,  and  Mythol- 
ogy and  Classicism  in  the  Last  Laurentian  Feste — are  comple- 
mented by  five  major  essays:  Paola  Ventrone,  "Feste  e  spettacoli 
nella  Firenze  di  Lorenzo  il  Magnifico";  Franco  Cardini,  "Le 
insegne  laurenziane";  Mario  Scalini,  "II  Ludus  equestre  nell'et^ 
laurenziana";  Rossella  Bessi,  "Lo  spettacolo  e  la  scrittura";  and 
Roberto  Pacciani,  "Immagini,  arti  e  architetture  nelle  feste  di  et<t 
laurenziana".  Although  none  of  these  sections  or  essays  deals 
directly  with  confraternal  practices,  or  engages  systematically 
with  confraternal  documents,  the  curators  have  assembled  a 
range  of  materials  that  enriches  our  visual  documentation  of 
various  aspects  of  Florentine  festive  life,  including  the  rappre- 
sentazioni  sacre  mounted  by  the  confraternities  of  laudesi  and 
fanciulli. 

The  second  exhibition  had  a  totally  different  set  of  prob- 
lems to  confront.  The  archives  and  the  artistic  patrimony  of  the 
Florentine  Church  are  so  immeasurably  rich  that  they  raise  the 
problem  of  how  to  select  objects  and  documents  that  will  present 
a  comprehensible  ensemble  to  the  viewer.  It  is  here  that  the 
exhibition  succeeds  admirably.  From  the  moment  the  visitor 
enters  the  crypt  of  San  Lorenzo,  and  walks  past  the  unadorned 
tomb  of  Cosimo  de'  Medici,  Pater  Patriae,  another  world  is 
revealed. 

Two  sections  in  particular  deal  with  confraternities. 
Section  4,  "La  catechesi  a  Firenze  nel  XV  secolo,"  curated  by 
Gilberto  Aranci,  deals  with  the  transmission  of  faith  and  the 
teaching  of  doctrine,  or  catechism,  to  adults  and  to  the  young. 
It  presents  primarily  documentary  material,  such  as  Antonino 
Pierozzi*s  doctrinal  works,  and  also,  and  very  importantly,  the 
Bull  of  Eugenius  IV  dated  24  June  1442,  by  which  the  boys' 
confraternities  of  the  Nativity  (called  also  della  Scala,  or  dell' 
Arcangelo  Raffaello),  of  the  Purificazione  (also  known  as  di  San 
Marco),  of  San  Niccol6  del  Ceppo,  and  of  San  Giovanni  Evan- 
gelista  were  established.  Sectioni  5,  "La  Chiesa  e  i  laici:  Le 
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confraternite,"  curated  by  Ludovica  Sebregondi,  presents  little- 
known  visual  material,  and  contextual ises  it  clearly  in  its  ritual 
setting.  Sebregondi*s  particular  contributions  are  the  way  in 
which  she  has  been  able  to  identify  furnishings  and  cult  objects 
that  belonged  specifically  to  confraternities,  and  the  way  she  has 
been  able  to  illustrate  the  documentary  evidence  with  visual 
material — miniatures,  woodcuts,  painted  panels,  confraternal 
registers  and  more. 

The  other  sections  of  the  exhibition,  each  with  one  or 
more  specialist  essays,  cover  patristic  texts,  Florentine  arch- 
bishops, the  Council  of  1439,  documentary  sources  and  images 
relating  to  the  various  ecclesiastical  orders  and  to  the  teaching  of 
theology,  Savonarola,  and  liturgical  furnishings.  In  this  fmal 
section,  an  essay  by  Ilaria  Ciseri,  "Cerimonie,  riti  e  feste 
religiose",  looks  in  particular  at  the  devotional  and  sacralising 
aspects  of  the  processions  of  Corpus  Domini  and  Santa  Maria 
d*Impruneta,  yet  another  activity  in  which  the  lay  confraternities 
of  Renaissance  Florence  were  involved. 

Inevitably,  comparisons  will  be  drawn  between  the 
crowds  that  engulfed  the  Mostre  medicee  of  1980  and  the  rela- 
tively scarce  attendance  at  this  year's  Laurentian  exhibitions.  We 
should  perhaps  recall  that  many  of  the  1980  exhibitions  offered 
bi-lingual  explanations,  and  all  were  backed  by  the  economic 
resources  of  the  Council  of  Europe.  Those  who  do  not  read 
Italian  must  unfortunately  have  found  some  of  this  year's  cycle 
of  exhibitions  all  but  unintelligible.  But  for  the  many  specialists 
to  whom  Florence  is  a  second  home,  the  ease  with  which  the 
exhibitions  could  be  viewed  contributed  greatly  to  the  pleasure 
of  visiting  them. 

Their  grey  catalogues,  with  lavish  colour  reproductions, 
and  excellent  up-to-date  bibliographies,  will  join  the  silver  ones 
of  1980  (Milan:  Electa)  as  a  rich  and  indispensable  resource  for 
years  to  come. 

Nerida  Newbigin 
Department  of  Italian 
University  of  Sydney 
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Priire  et  chariti  sous  VAncien  Regime.  Actes  du  Colloque  de 
Nancy-Epinal,  6-7  octobre  1990.  Special  issue  of  the  journal 
Histoire,  Economie  et  Sociiti,  10:3  (1991)  279-435.  [For  con- 
tents, see  below  under  Publications  Received] 

The  Nancy-Epinal  colloquium  was  dedicated  to  the  memory  of 
Alphonse  Dupont,  author  of  Dm  Sacr^,  Croisades  etpdlerinages. 
Images  et  Langages  (Paris:  Gallimard,  1987).  Dupont  had  been 
fascinated  by  the  outward  as  well  as  the  inward  demonstrations 
of  piety.  The  eight  articles  presented  in  this  collection  clearly 
reflect  his  influence. 

Four  of  the  articles  are  specifically  concerned  with 
confraternities,  while  four  reflect  more  generalized  interpreta- 
tions of  the  role  of  private  devotion  in  early  modern  Europe.  Of 
the  latter  studies,  Martin  Dinges*  work  on  Bordeaux,  Bernard 
Vogler's  on  Lutheran  Germany  and  Alsace,  and  Jean^ierre 
Guton's  survey  of  France  examine  changing  attitudes  regarding 
poverty  that  directly  affected  the  practice  of  charity.  These 
historians  suggest  that,  in  the  early  modern  period,  charity  was 
increasingly  considered  to  be  an  important  component  of  private 
as  well  as  public  spiritual  devotion.  Mireille  Bouvet,  an  archivist 
by  profession,  presents  a  brief  article  on  the  value  of  the 
Archives  Hospitallers  at  the  Vosges  as  a  source  of  information 
on  religious  sentiment. 

The  studies  on  confraternities  concentrate  instead  on  the 
role  played  by  the  sodalities  in  the  devotional  practices  of  their 
members.  Marc  Venard's  study  "Les  formes  de  pi^t^  des  confr6- 
ries  devotes  de  Rouen  k  T^poque  moderne"  argues  that,  over  the 
course  of  the  sixteenth  and  seventeenth  centuries,  Rouen  confra- 
ternities placed  increasing  emphasis  on  the  practice  of  private 
devotion  in  the  home.  It  was  not  uncommon,  he  argues,  to  find 
regulations  that  encouraged  private  charity  and  the  holding  of 
prayer  meetings  twice  a  day.  Some  confraternities  even  provided 
funds  for  members  embarking  on  pilgrimages. 

Highlighting  a  similar  concern  with  personal  piety, 
Marie-H6l^ne  FroeschM-Chopard's  linguistic  analysis  of  Rosary 
devotional  texts  suggest  that  they  were  designed  by  the  Rosary 
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confraternities  to  provide  their  members  with  a  blueprint  for 
private  devotional  practice.  She  notes  that  special  emphasis  was 
placed  upon  frequent  communion  with  God  via  prayer. 

Somewhat  different  in  focus  is  Georges  Viard's  article 
"Bureaux  des  pauvres  et  confr^ries  de  charity  en  Champagne 
m^ridionale",  offering  an  intriguing  glimpse  into  the  complex 
relationship  between  municipal  charity  organizations  and  chari- 
table confraternities  in  Champagne  between  the  sixteenth  and 
eighteenth  centuries.  The  two  at  times  conflicted  and  at  times 
co-operated  in  their  endeavours  to  manage  poverty  in  their 
region.  Like  Venard  and  Froeschl^-Chopard,  Viard  clearly  sees 
a  marked  emphasis  on  the  importance  of  lay  piety,  particularly 
in  the  sphere  of  charity  as  an  extension  of  private  as  well  as 
public  religious  devotion. 

The  fourth  article  on  confraternities,  Andr^  Tallon's 
work  on  the  Compagnie  du  Saint-Sacrement  (1629-1667),  argues 
that  the  demise  of  the  sodality  was  in  part  the  result  of  its  inabil- 
ity to  resolve  the  tension  between  its  two  roles  of  public  charity 
and  private  devotion.  Charity  came  increasingly  to  be  viewed  by 
its  members  as  a  distraction  from  the  life  of  contemplation. 

This  issue  of  HES  offers  an  interesting  perspective  on 
the  relationship  between  private  and  public  concerns  in  the 
confraternities  of  early  modern  France. 

Megan  Armstrong 
University  of  Toronto 
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Ludovica  Sebregondi,  Tre  confraternite  fiorentine.  Santa  Maria 
delta  Pietd,  detta  'Buca '  di  San  Girolamo.  San  Filippo  Benizi. 
San  Francesco  Poverino.  Firenze:  Salimbeni,  1991.  214  pp.,  45 
ill.  [The  item  was  listed  in  Publications  Received  in  vol.  3:1, 
Spring  1992,  p.  27] 

Most  scholars  examining  confraternal  art,  music,  or  history  deal 
with  brotherhoods  long  since  reduced  to  the  status  of  historical 
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fossils.  Some  of  the  confraternities  we  study  suffered  a  harden- 
ing of  the  devotional  arteries,  while  others  were  snuffed  out  in 
the  late  Enlightenment  and  the  Napoleonic  period.  As  a  result, 
such  groups  live  only  in  the  artworks  and  archival  folios  that 
have  survived,  and  in  our  learned  reconstructions  of  their  lives 
and  times.  Ludovica  Sebregondi,  instead,  offers  us  a  scholarly 
study  of  three  early  modem  confraternities  whose  histories 
became  intertwined  in  the  more  recent  past  and  whose  members 
still  gather  today. 

The  Compagnia  di  Santa  Maria  della  Piet^,  detta  Buca  di 
San  Girolamo,  was  established  around  a  Geronimite  hermitage 
in  the  later  14th  century,  and  moved  into  Florence  in  1410.  A 
patrician  company  which  supervised  childrens'  and  other  bro- 
therhoods, it  was  one  of  the  handful  of  confraternities  exempted 
from  the  1785  suppression  by  Grand  Duke  Pietro  Leopoldo.  It 
was,  nonetheless  required  to  cede  its  premises  to  the  Accademia 
di  Belle  Arti  and  to  move  to  the  vacated  quarters  of  one  of  the 
suppressed  confraternities.  It  chose  the  nearby  quarters  of  San 
Filippo  Benizi,  a  confraternity  established  in  1587  with  quarters 
connstructed  in  1599  in  the  loggia  of  the  Servites  in  the  piazza 
of  Santissima  Annunziata.  San  Girolamo's  membership  declined 
and  financial  difficulties  grew  through  the  19th  century,  leading 
one  official  to  sell  valuable  artworks  without  consulting  the 
brothers.  In  1912  the  confraternity  merged  with  the  Compagnia 
di  San  Francesco  Poverino,  a  group  composed,  as  far  back  as 
the  mid-15th  century,  of  poor  local  people.  Suppressed  in  1785, 
San  Francesco  was  re-established  in  1790.  It  survived  eviction  in 
the  1840s  and  two  subsequent  relocations  before  the  desire  for 
a  permanent  home  led  it  to  approach  San  Girolamo  in  1912.  The 
amalgamated  confraternity  was  renamed — and  is  still  called — the 
Compagnia  di  San  Girolamo  e  San  Francesco  Poverino  in  San 
Filippo  Benizi,  thus  clearly  identifying  the  three  groups  that 
constitute  it.  After  World  War  II,  at  the  Archbishop's  request, 
part  of  its  quarters  were  transformed  into  a  university  mensa. 
More  recently,  the  confraternity  has  obtained  permission  to  use, 
in  its  own  worship,  the  Tridentine  Mass  in  Latin. 
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« 

Sebregondi  provides  brief  histories  of  each  company. 
These  are  supplemented  by  a  chronological  listing  and  summary 
description  of  key  documents  from  all  three  confraternities. 
More  than  half  of  this  exhaustively  researched  and  thoroughly- 
documented  study  consists  of  descriptions  of  the  artworks  com- 
missioned by  the  three  confraternities  over  the  past  five  cen- 
turies, and  biographies  of  some  of  the  artists  who  produced 
these  works. 

When  they  exist,  histories  of  still-functioning  confrater- 
nities are  often  little  more  than  celebratory  tracts  characterized 
more  by  glossy  pictures  and  reverential  texts  than  by  any  critical 
scholarship.  Sebregondi's  work,  instead,  is  a  scholarly  study  that 
establishes  a  thorough  documentary  and  descriptive  art  history  of 
the  three  groups  and  serves  as  a  point  of  departure  for  literary 
or  social  historians  interested  in  pursuing  interdisciplinary  ques- 
tions. As  such,  it  joins  with  her  first  book.  La  Compagnia  e 
VOratoriodi  San  Niccoid  del  Ceppo  (Firenze,  Salimbeni,  1985) 
as  an  important  contribution  to  scholarship  on  long-living  and 
still-extant  Florentine  confraternities. 

Nicholas  Terpstra 
Luther  College 
University  of  Regina 


*   ♦   4c 


Christopher  F.  Black,  Italian  Confraternities  in  the  Sixteenth 
Century.  Cambridge:  Cambridge  University  Press,  1989.  xiv, 
321  pp. 

This  study  is  a  near-rarity  in  modem  confraternity  studies:  an 
attempt  at  a  synthetic,  comprehensive  treatment  with  fairly  broad 
geographical  and  chronological  boundaries.  The  first  half  of  the 
monograph  amounts  to  an  extended  survey  of  the  research  on 
both  pre-  and  post-Tridentine  confraternities  on  the  Italian  penin- 
sula. Black  devotes  the  second  half  to  his  core  arguments,  which 
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concern  poverty,  attitudes  to  the  poor,  and  the  role  of  confrater- 
nities in  philanthropic  activity  during  the  sixteenth  century. 

In  the  first  three  chapters  of  the  book,  general  questions 
concerning  the  historical  development  of  confraternities,  their 
types  and  their  distribution  are  addressed.  Black  gives  attention 
both  to  historical  specifics  and  to  theory.  These  chapters  could 
be  recommended  to  non-specialists  as  an  introduction  to  the 
topic  of  confraternity  studies. 

Chapters  4,  5,  and  6  treat  the  internal  life  of  early  mod- 
em confraternities  (activities,  administration,  etc.).  Evidence  is 
drawn  from  a  large  and  varied  body  of  mostly  secondary  work 
and  the  consequent  rapid  shifts  in  place,  time  and  methodology 
can  make  for  difficult  reading.  In  the  chapters  and  conclusion 
that  follow,  however.  Black  is  more  expansive,  and  makes  a 
thought-provoking  contribution  to  the  literature  on  poverty.  He 
discusses  both  the  poor  and  attitudes  towards  poverty  during  the 
long  sixteenth  century,  then  moves  on  to  an  analysis  of 
confratemal  participation  in  philanthropic  activity. 

The  extensive  bibliography  is  exceptionally  strong  on  the 
subjects  of  poverty  and  of  confratemal  philanthropy  (up  to 
1989).  The  value  of  the  book's  contents  is  sometimes  not 
reflected  in  its  presentation:  the  publisher  should  be  ashamed  of 
the  pitifully  small  typeface  and  the  very  poor  quality  of  the 
photographic  illustrations. 

Marsha  Groves 
University  of  Toronto 
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The  following  publications  have  been  received  by  the  SCS  and 
have  been  deposited  into  the  Confraternities  Collection  at  the 
Centre  for  Reformation  and  Renaissance  Studies  (Toronto): 

Bertoldi  Lenoci,  Liana.  **Le  confratemite  pugliesi  in  etk  moder- 
na"  in  Le  confratemite  pugliesi  in  etd  modernay  Atti  del  Semina- 
rio  Internazionale  di  Studi  28-30  Aprile  1988.  Biblioteca  della 
Ricerca  Puglia  Storica,  1  (Fasano,  Bari:  Schena  Editore,  1988), 
pp.  93-217. 

Bertoldi  Lenoci,  Liana.  "Presentazione**,  "Associazionismo 
Laicale  barese:  una  cittk,  una  diocesi  ieri  e  oggi",  "Risultati  di 
una  prima  indagine  suUe  istituzioni  laicali  nella  diocesi  di  Caste!- 
laneta.  Confratemite,  ospedali,  monti  di  piet^**,  "Discorso  di 
chiusura  del  seminario"  in  Le  confratemite  pugliesi  in  etd  mo- 
dema  2,  Atti  del  Seminario  Internazione  di  Studi  27-29  Aprile 
1989.  Biblioteca  della  Ricerca  Puglia  Storica,  3  (Fasano,  Bari: 
Schena  Editore,  1990),  pp.  9-12,  707-775,  835-1011. 

Black,  Christopher  F.  "Perugia  and  post-tridentine  church 
reform"  Journal  of  Ecclesiastical  History  35:3  (July  1984)  429- 
451. 

Black,  Christopher  F.  Italian  confratemities  in  the  sixteenth 
century  (Cambridge:  Cambridge  University  Press,  1989),  xiv, 
321  pp.  [see  review  above] 

La  Chiesa  e  la  Cittd  a  Firenze  nel  XV  secolo.  Eds.  Gianfranco 
Rolfi,  Ludovica  Sebregondi,  Paolo  Viti.  Catalogue  of  the  exhibi- 
tion held  in  the  crypt  of  San  Lorenzo,  Florence,  6  June — 6 
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September  1992  (Milano:  Silvana  Editoriale,  1992),  237  pp. 
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